
A z, A » * \ jgfe 

T-'T a) ■ 

v^sftiojj^ VII -TV . . 

DEL B. FILIPPO BEMIZl 

N 0 B I L FIORE NTIKO 
DELL ORDINE DE CERVI DI MV. 

3 Naouameirtf Mtamp ita dal R° Padre- fl" 
1 Fr. Adottino dellaVal le Romano R 
^ deirOMiò Ordine. 

pL COIJJ F E SS ORE 

xHM del PALAZZO 

< *W APOSTOLICO. 


^ IN ROMA 4 
/kfpressoGio. batofaAgbletfl 

i 6^ ♦ I. 

Con UcijAdf'JuftrtorL 






i 

Éf 

i 




\ : 







t 





'Kj- 


A*** » 

r i 


* 

s 


4 


AU’ill uftrilT. & Reu. Sig. Monf. 
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Elemofiniero,e Cameriero Secreto, della Santiètdff^ 
Noftro Signore Papa VRB ANO OTTA VO, 
Canonico » & Teologo della Basìlica di 
S.Pietro > e Confultore del S.Oihtio. 


E vite de Santi (IlluRriJfimo.& Reuereudijf Signore) 
fono vn teforo della Santità 3 efpcfìo dalla pietà de Scrit- 
tori à pnblico benefizio, e diletto deli’ anime', poiché non 
vi e teatro non accademia, doue [innocenza de cofiu- 
mi, la Jincerità della Religione M zelo della giu fìizia, e 
tutte Poltre virtù vere gioie dell anima maggiormente rifplendino , & 
più copiofamente fi ritrouino,che tra libri, ne quali fi raccontano i detti, 
e fatti de Sa cri tìeroi . E perciò fempre ho Rimato lodeuole fatica quella 
di coloro,i quali s’impiegano in defcrhiere,epublicare alla fama lattioni 
de glhuomi fegnalati in virtù, e Santità ; e di quelli in particolare, ch’il- 
luRrando religi ofi famiglie,e con l e ffempio, e con l indrizzo hanno del 
nomeloro lafciato à poRerì grata,& etemo-memorias Anzi 3 per quanto 
le forze me l hanno permejfo, ho anco procurato imitargli, in publicare 
la vita del Beato Filippo gran lume della mia Religione, quale riueren- 
.temente prefento à V .S.llliiRrifftmafpinto da gl innumerabili benefitij, 
e dimoRrationi d'affctto 3 ch’ella hà vfato verfo di me,& il mio Ordine, 
teRficando in queRo prefente,che col dedicargli la vita di chi tanto ac- 
crebbe la mia Religione, vengo anco con ojfequio religiofo ad offerirgli 
la vita, e fertàtù mia, e di rutti quelli, che godono imitare le Sante anioni 
del grati Filippo , quale àV. S. UluRriJfima prego amorcuolijfimo. 

DiV.S, IlluRrijf. & Reuerendijf, 

.[ ■. tìumilijfimo Senatore 



F.AgoRino della Valle Sentita, 



AL D I V O T O 


lettore. 

E la ricchezza de* Tefori Celefti,t 
quali, doppo l’vniuerfafe*e falucifera 
inondazione del preziofo Sangue.» 
fparfo dall’vmanato Verbo » furono 
con fourano artifizio nel fecondo 
Campo di Santa Chiefa riporti tut- 
ta in vn’ Età fola palefata fi forte, ha- 
uerebbono potuto per auuentura i 
Figlioli del Crocififlo con modello 
ardimento inferire, che la Diuina 
'Prouuidenza, delie grazie nc'palTati fecoli copiofamentt* 
concedute, forte fiata a’ dì noftri Difpenfatrice fcarfa. Quin- 
di è, che di tempo in tempo, conforme a’ bifogni occorrenti 
della Reiigioo Chriftiana,el!a con bclliffima dilpofizione hi 
ordinato .che dalle pregiate Miniere della Militante Chiefa, 
arricchite co’foprabbondanti meriti del Sahiatore, fi cauino, 
c fi fcuoprano al Mondo per benefizio commune i racchiudi 
Tefori. 

Fra quelli Vno ricco al pari degl’ altri fù il Gloriofo Padre 
FILIPPO BEN1ZI dell’Ordine de’ Scrui di Maria.» 
Vergine, prodotto nella Città di Fiorenza (quali in vn An- 
golo affai fertile di sì gran Campo ) dalla Virtù del Sommo 
Sole, che nella marauigliofa Concezione di Lui, nel Parco fe- 
Jice, nell'accelerazione dcll’vfo ragioneuole,e ne’ progrcflì di 
▼ita Chnrtiana, eReligiofa benignamente diffiifc gl'influfli 
della fua Grazia , con le folirc confeguenze di miracolofo 
operazioni, che indi germogliano . Quelle fino dal tempo, 
nel quale il BENIZ1 pafsò dalla mortale all* eterna Vita, 
furono in buona forma raccolte, ma come parte del Tcforo 
rellarono nafeofie , ò fepolteconluiin vn riuerente filenzio. 
Ed ancorché da tal'vno con apparente ragione fiano fgridaci 

colo- 



coloro , a' quali s’appareeneua con l’acuto, e lab o rio fo ferro 
"della dii igeati fcauare la Terra, e ricercare, ò (coprire Gio* 

* ia si cara; tutta uolta (vaglia fcmpreil vero) conlìderan- 
dufi più maturamente il fatto , (limali anzi accortezza, che 
trafeuraggme la tralafciara fatica : imperò che n’auucrtilce 
San M aduno , che doppo la morte del Giudo , e doppo la_. jfemU.y#. 
confumazionc non lolo della Vira, ma anco di molti Seco* 
li, deuonlì lodare l'opere Tue, affin che lafama della Sanciti 
nelle menti degl’ Huomini col benefizio dei tempo lì con- 
iermi, e lì purifichi da quelle cofe , che non conolciutc dal- 
l’ignorante Volgo, ò cenfurate da’ poco amoreuoli de’Serui 
dtDio, vengono imprudentemente (limate difetti, oue dal 
l'altra parte fono cbiarifiimi efempi di perfezione Chn- 
fìiana. 

Ma fé pur chi che Ila non volelTe refiar fod'sfatto di que- 
ile ragioni, conlìderi per ogni modo, che il Teforo medelì- 
mo ha fupplito all’altrui la mancanza con continuazione di 
grazie, e di miracoli operati da Dio pc'meriti del Beato Pa- 
dre Filippo, che da’zj.d’Agollo 1285. lino al prefente 1643. 
dguifa d’arena d’Oro hanno vergatoti Sacro Terreno delia 
Chiefaie per riconofcergli fono (tate di molto aiuto ( oltre le 
viue lingue de’fauoriri dalia protezione d'firoe sì grande) 

Tantiche, e moderne fcritturc de Storiografi veraci . Perlo 
che non parendo, che le Virtù di quello Beato, e le fatiche 
degl'altri Scrittori fatte intorno 4 quelle , doueflero riulcire 
quali infruttuofe, ò almeno Aarfene più celate: s’c giudicato 
molto 4 propolito ridurre in quefio volume foto con fufiìcien 
te narrazione quanto hanno accennato, ò delcricto le Penne 
loro, imitando i'Euangelico Padre di' famiglia , che de’ Tuoi 
Tcfori cana ricchezze antiche, e nuoue . Matih.t y 

£ lì come il primiero motiuo di queAa Imprefa , è fiato la 
Gloria del Signore, che fcuopre ne’ Santi fuoi fiupon grandi, 
c’idcfiderio di manifefiare à ciafchuno diuoto della Beata.* 

Vergine l’ Azioni f gnalate del fuo amato Senio FILIPPO; j 

così mi giuua credere, che l’amme dclìderofe d’afiìcurare il 
viaggio verfo il Cielo, (iano per riceuerc aiuto più che ordì* 
nano dalia lettura delld Vita di lui,che potrdlèruire per (cor- 
ta fedele, e compagna amorola fi 10 al termine dcU’nrprefo 
cammino. Tanto più, che quell’ Operetta perla maggior 
parte dipende da’ Procedi informarmi fabbricati in Fiorenza, 
douc nacque , c inTodi,doue mori il Beato, con l’autoriti 
L-t i x del 


del Sommo Pontefice Paolo Quinto di felice memoria, ii v 
qualcfpedì ( appunto come licenza di cauare il Teforo) le-» ^ 
Lettere Remifioriali , che poi dalla Santità d' VRBANO 
QT T A V O al prefente Gloriofo Vicario di Chrifto , non 
foto fono fiate confermate» ma con fingutar Priuilegio fluo- 
rite; poiché ad infianza del Sereniflimo Gran Duca di Tofca- 
na Ferdinando Secondo hà conceduto » che nelle Diocefi 
dello fiato Vecchio Fiorentino fi pofla recitare TOffizio del— 
ridetto Beato nel giorno del Tuo Santo Patteggio al Pa- 
radiro . 

S’èdifiìntoil volume in rrè Libri , e ciafcun Libro» per 
maggior facilità di chi legge, in più Capitoli; Nel primo Li- 
bro fi ragiona detrazioni, che fece Filippo Secolare, e Reli- 
giofopriuato . Nel fecondo fi raccontano quelle, che operò- 
da Prelato del fuo Ordine fino alla morte . 11 terzo contiene 
le Grazie,e i Miracoli feguiti doppo morte, con altre appar- 
tenenze alla fa ma della fua Santità . Se poi ad alcuno paref* 

(e troppo fuccinta quefia narrazione , s’appaghi d'vn (incero 
affetto, che per hora non ha poruro inoltrarli più auanti » e 
fperi chc'l merito ,erintercefiione del Beato ,fiano per di* 
uentare loquaci penne della fua lllufire Fama . Quanto allo 
Bile, il difereto , e pio Lettore , fi contenti d’vna certa me- 
diocrità conue niente alla materia, che fi Tenue : eritrouando 
per forte qualche voce poco vfitata nella fauella Tofcana , fi 
ricordi , che fecondo l*vfo de* tempi, e conforme alla neccfli- 
. tà delle cofe,che fi trattano , fi poflono praticare i Vocaboli 
Horatìus in anc | c h| 9 e ritrouame de’ nuoui, come (oltre il Poeta Lirico) 

P s! Auguft. infegna Sant’Agofiiro quefte parole . Quid prodej ciani s au . 
libro de eea,fi aperire non pottfl quod volumuiì aut quid obtfilignea, 
dodi. Chri- Jìboc poteft, quando nibtl quarimus, nt/i patere quodc/au/um 
ftianac.u. e fj ? Baderà dunque hauerfehiufo in parte il Sigillo di Sìrie- 
cho Teforo , accioche polfaciafchuno inuaghito della fua_, 
vifta, procurare in quefia vita il Pofleflo del fuo fauore,e nella 
' Altura ottenere la fua Compagnia fra’Chori dell* Animo 

Beato». 
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Del Sig- Aleffandro Adimari 
PER IL BEATO FILIPPO 

BEN1ZI FIORENTINO 

Gran Santo dell* Ordine deaerai* 
benché non Canonizzato ; 

S Pirto eletto à calcar l’aureo fereno, 

Ti chiamerò fors'ioGiglio di Flora ? 
Nò:per che i Fior della tua bell’Aurora 
Per ardore»ò per giel non vengon meno. 

Sei forfè vn Foco, vn Luminar terreno, 

O pure vn Sol, che l’Vniuerfo indora? 
No*, perche meglio, ecòpiù raggi ogn’ora 
Il tuo Foco,iltuo Sol c’infiamma iifèno. 

Dunque che te dirò fra mille vanti ? 
Santo? eperhe ? s’il Vatican facrato 
Non Cappella così dentro a’fuoi canti? 

A ch'il Mondo fiorì hà titol più grato 
(OFiore,ò Foco,ò-Sol, Santo frananti) 
Or in tante glorie tue dirti il BEATO. 


1, A V \J . JU A ■ • -, 

DELLE COSE PIV NOTABILI 
che fi contengono nella Vita del 
B. F 1 L I P P O. 

Tra le quali non fono annouerati i Miracoli feguici doppo Ia_» 
fua morte , per effer tutti infoine nel terzo Libro . 

B 


A 

A Beto piantato dal B. Filippo nel M. 

Senano.manca l’anno ifio.a c.z^. 
Acquilo d'Anime , e di Congregazioni 
per opera del B Filippo. 41. 
Adotefcenza di Filippo quanto fòfle re- 
galata. t. 

Àlbauerde Madre di Filippo Per lungo 
tempo Aerile, vede il prcfagio od 
Patto in vna fiamma, t. 

F. Anaftaiio Indiano dell’Ordine de’Scr- 
ui con tre Compagni viene à Roma 
od tempo di Paolo Terao,da cui oc* 
' tiene la Confermazione delle Confi»* 
tuzioni. 48. 

Andrea dal Borgo il Beato.fi co nuore* . 

alla predicazione delBFilippo. 93* 
Anna Caterina Gonzega Aiciduchtfli 
d’ Aulirla , poi Suor Anna Giuliana-* 
Terziaria ae’Scrui , fonda in Ifprucb , 
tre Conuenci del predetto Ordine 98. 
Angeli cantano Sanrìus , Sandm , Sau- 
ctus nella prima Mefla del B. F. | J. 
Informa di Pallori gli (omminiArano 
il Vitto, e gli mofirano il lentiero ncl- 
l’Alpi di Sauoia , doue ,’cra imarrito. 
74 Cantano nella fua mone ni. 
Angelo accompagna il B. Pellegrino, da 
Forili Siena 101 

Apparizioni diucrie del B. .Filippo. Vedi 
il terzo Libro tra i Miracoli. 

Arezzo Città di Tofana riconofee Fi- 
lippo come Santo , dalla (uà predica- 
zione fi mette in pace, j» Sono ciba- 
ti miracolofamente i Frati de’ Setui 
dal B.P. jo. u. 

Alia.Quiui fi dilata l’Ordiac dc’Serui. 48. 


B Agni miracolofi del B. Filippo nella 
Montagnaca. 6+. 6f. 

Batii.ure fi riceuono da Filippo in Fori] 
con gran pazienza, e con frutto di 
conueilionc di Pellegrino Laziofi . 
I «. 

Bauicra,e Boemia fi foggetta all’Impera- 
tore Ridolfo con aiuto del B.F. 97 * 
Beati Sette Nobili Fiorentini Fondatori 
dell’ Ordine de’ Semi .Sepolti ih M. 
secai io 9. io. 

Bcnincafa Fiorentino habita la Grotta 
delB. Filippo nella Montagoata , e vi 
muore con fama di Sancita 6j. ilfuo 
Corpo combattuto da'popoli conut- 
cinièpofto fopravn Cairo tirato da 
due Gioucncin.qualilo portano veifo 
MonticchjcJio. quiui. Nella morte di 
lui. le Campane tuonano da le lidie . 
quiui . 

Buonauencura da Pilloia il B. fi conuen* 
Predicando d 1 . F 80. 

S.B'mardo lodala varie ti delle Religio- 
ni 88 90. 

c H 

C Anonizzazione de’ Santi richiede 
Vii il c miracoli. 1 16. 

Cardinali ragunaci fri V icerbo trattano 
d’eleggere per Ponte (ite il B-F.di. 
Chrdtiàniai Lorcno Gran Luihctfadi 
Ti Rana, fauorilcc la rcrtauraziOne_» 
di M.Senar 0141. concorre a chiede» 
l'Olhzio per lo Stato Vecchio ito. 

C Uiuoi , 
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Cìlizio Portato dal B. Filippo fiori che 

ville. J JO. 

Citcrna bcililfima , e vtiliflima fetta io 
M. Senirlo da* SeieDilfrau Principi 
Tolcani pf. 

Compagnia nel B- Filippo in Fiorenza; 
luo pimeipio , e progreflo. l’occaiio- 
ne, che dette al Sereniamo Ferdinan- 
do Gran Duca di Toicana di vedere 
Monte Senjnoc. 14I. 

Conclauedtf* Cardinali anticamente non 
fiferraua. 60. 

Condizioni de* Prelati in gouerno affé* 
gnatc da S. Bernardo. j 5 j 

Congregazione d*Haomini detti 1 Peni* 
tenti di Maria > ordinata dal B- F. io_» 
Piltoia 81. Vello di Sacchi Rolli , e 
perche, quiui. 

Conftituzioni de* Semi fattedalB F. 

fi pra icaho per lo pili fino al prefen- 
. tc. n- 

Crocifitlo parla li Filippo • e l'iqmt* *1 
M. Senano. if. 


E Fficacia del ■ F. nella predicazione 
io più luoghi d'Italia, di Francia di 
Germania, e nei Concilio di Lione. 
Vedi le Pollili c. 

Limoiìna fatta da Pi lippo ì due Peccatri 
ci, acciò non offendano Iodio. 1 ol. 
Siena vi» delie due Pece anici fi conuer* 
te. quiui. 

Epitaffio della Rt(la unzione di M.Se* 
nano. 143. 

Efertui del B F.nel Conuentodi Ca fag- 
gio. sa Sj.Mella Grotta di M. Sena- 
rio.sr. Nella Montagnata. 6> 

Eftjfi del B.F nella Cappella delia Santi!** 
fiina Nunziata. 1 7. Nel dclerco di Moa 
tignata tfs.Neiringrello di Todi. 109. 
E.lah del Pittore che taceua l’lmmagin« 
miracolosa della Sancflìma Nunziata 
in Fiorenza. j 7. 


D •* 

it 9 J%r% ukr. - a . 'j 

D Auid Profeta teneua m*morla cjel 
peccato , e perche ; con vn luo- 
go belhtfimo di San Gio: Grifofto- 
mo 81 

Decreti giufti/fimi fatti dal Concilio L4* 

■ tera nenie, e Lugdurtenle contro la 
nouiri delie Religioni non approua 

Demonio fogge dallaprefenzadel B p. 
nj " 

Denari battuti Col nome del Beato F. 

H*. 

Diligenza di Filippo per mantener la Tua 
J<edgn>nedac ( 8i.per $s 
Dibnifiò Làurerio dcii'Oidme dc'Seeui. ) 
fatto Cardinale da Pauolo Terzo. 

4 ». ‘ * ' 

Diuozione veifoi Santi quanto fia vtile. 

ti4 -ti. ■ *• ■ ■ 

Dottrina del B. Filippo tenuta occultasi 
da lui, fi Uuopte con gran marauiglia 
da. due Padri di San Domenico. 30. 
ju • 


F lrdinando J . di quello nopu , Gran 
Duca di Tufcana fuorifce M. Sena- 
noj i’accrefce di librila, e contubui* 
fee grolle iimofine. 1 #1.141. 
Ferdinando 1 1. Gran Duca di Toican« 
ottiene i'OlHfio dclB F. re r iaDjo- 
ctli dello fiato Vecchio. 1 jo. 

Feria del B- P. fi celebra in Fiorenza da 
Padri della Nunziata con fojenmta più 
che ordinai ia. 150. 

Ferie de’ Sanci con quanta vtilici lì celc- 
Ì>rino. 1 4 t. 

Filippo Ben izi nafte ir Fiorenza à di af. 
d* Agoih. «s;j. impetrato per Voti.i. 
I. Bambino t’-llienc alcuni giorni d«l 
latte 3. dorme (opra la nuda ter». 
4. Di cii.q ic Meli ffiuacolofamentf. 
lauti la. ) Kiuercme a|Ja C hiela nella* 
puerizia 7- Nelpadoiefanza lì dà cut* 
to all Orazione, al digiuno, e »’ Sa- 
cramenti t. Domanda J‘ Habito da 
Conuafo per vmilti. ao. £ fa to Ge- 
nerale di tutto J'Ordinciritula ma per 

Voci yi&cfi dai c ncceiiua t o a<$ 

.i r .n.,« w ranr. accei- 


iluoiPadri p e r ij ni , ffi o n ea- Tartari. 

lico 4a' C A Ur f° Predieat °re Apoflo- 
}“' 4 : Acclamato Vefcouo di Fi o- 
j . 'H-Sgc a Pilloia 79. 80. Accori 
da le difleofioni de’Gueifi,e Ghibelli- 

l niuL ^fendevi 

lordamente la fiu Religione dairop- 
poC* ,<>n , fattele, gtf. fi prepara aSa 
Mortenel Monte Senario per lo fpa- 
210 di y. giorni, rotf. fuo, miracoli 
doppo Morte. Vedi il terzo Libro. 
Korencini fanno Plnlcrizione alla San* 

tiflima Nunziata pei decreto pubblico. 
171-u rendono obbedienti alle pre- 
dicazioni di Filippo. 91 . Tentano 
d hauere il Corpo del B . F. fé bene in 
vano. i»j. 

Hora peccatrice conuertita dal B Filip- 
po- 108. r 

Fontana miracolofa del B. F. in Monte 

Seuario. *8. Quando perla gran fic- 
cità mancano tutte racque,elia lerue 
• tutti i bi fogni, quiui. 

Francclco Patrizi Scnefe il Bcato,riccue * 
il primo' Habito per diuozionedalB. 
Filippo; poi é Introdotto alla Rclll 
gione dal Padre Lotaringo Stufa. 

I o5«» 

»rancia;in quel Regno il B.F. dilatala 
Religione. 71: 

Fwgofi rpegne c° n le Pianelle digiun- 


G Hnerali delle Religioni erono con- 
fermati da gl’ Ordinari; , quando 
non poteuano andare alla Sedia Ro- 
mana. 47. 

Germania : vi fi dilata la Religione, 
de Serui. 7». 

Gigli veduti da] B. Filippo nella morte 
di due Fondatori dclrOrdic 


Tauola delle colè Notabili 


®‘°“ a 5 c ,^! no Sehefe Beato , è riceùu»* 
all Habito dalB. Filippo.76. 

Giouanni Alemanno auuertito in Viffone 
dalla Vergine, piglia l' Habito per ma* 
no del B.F. 75. Venuto in Italia è far- 
to Priore à Lucca , doue lafcia la Re- 
liquia della Cappa del Aio Maeftro. 
quiui. 

Giouanni Orfino Cardinale raccomanda 
à Giouanai XXI. la Religione dc’Ser- 
ui. 86. 

Giuliana Falconieri Beata riceuel’ Habi- 
ro di Terziaria per mano del B. Filip- 
p°,& é la Fondatrice delle Mantecate 
de Serui, 89- 

Glicera intrecciatrice di fiori, Con lei 
gareggia Paufio Pittore. 4J , ' 

Gouerno non fi deuefempre ricufare con 
preteflo della propria quiete. Jj. 
Buon gouerno hi tré fini , l’eftirpa- 
zionc de’ Vizi , il premio della Virtù 
e l’ aumento della Repubblica. 40. 

H 

H Abito de’Serui è dato a* Sette loro 
Fondarori da Maria Vergine, u. 

«abito del B.F. Vedi Reliquie, 
nemico) di Gandauo Seruita chiamato 
Dottor Solenne, interuieneal Conci- 
, , lonc » defen de la Caufa del 
Aio Ordine con ftupore de’ Cardinali, 
e del Pontefice, roj. 

Honorio Quarto raccoglie paternamen- 
te li L. F. 104. Efotto il fuo Pontifi- 
cato muore. iij. 

Huomini di buona fama fi deuono lo- 
dare dop po morte . Prefazione alàtt- 
toxu. 


.9P • 


àrdine defseiui. 

■ 

Giglio nato in bocca al Beato Franccfco 
Farmi , ni donato al Rè di Francia 
dalla Republica Scnefe. ictf. 
Giocatori gaftigaci da Dio per flagello 
predetto dalB. Filippo. 68. 


I Acopa Cancellieri Capo delle Ter- 
***** inftituice dal B. Filippo m Pi- 
(loia . 82. tr 

Iacopo Bcnizi Padre del B.F. 1. 

Iddio con le fue grazie auanza le noftrt 
domande. 5 1. 

Immagine del B. Filippo anticamente di' 
pinta vicino all’Archangelo Gabrieli 

pel 
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nel Quadro della Nunziata. 17. 

Immagini dello ficiTo in pijl iuogh ? . 
140. 

Itnnugini della Nunziata , miracolo fa. 
16. 1 7 - 

Incontro folenne fatto da’ Todini al B. 
F. ff> 7 * 

Indi.igenzeperla Feda del B F 141. 

S. Ignazio Geluica in che maniera fù 
corretto a cenere il gouerno della-» 
Compagnia fondata da lui. 6 9 . 

L 

p.T Mino Malabranca Domenicano 
Cardinale Protettore de!!’ Ordi- 
re de’ herui 94. Nella Legaz one di 
Fiorenza e di Romagna , il Pontefice 
f«o Zio < gli da per Teologo il B. Fi- 
lippo. quiui. 

Laudefi, Compagnia antica in Fiorenza; 
da quella vfeironoi Sette Fordatori 
delrOrdinede’Serui. 8. 9. 

Laodefi, Compagnia meno antica indi- 
cuna dal B.F. oggi detta di S. Badia- 
no. 4»- 

Lebbrofo rifanato con la Camicia lana 
del B.F. che glie la diede per limofina. 
57 - 

Leopoldo Sereniamo Arciduca d’Au- 
ftna propagatore dell’Ordine de'Ser. 
ui ne' fuoi telicilfimt Stati 08. 

Leone X. concede a’Frati de’ serui i’O;- 
fizio doppio di ContcfTor minore, p:r 
il giorno del fi F. 149. 

Libro delB- F- e il CtociGOb. 113. 

' P.Lotermgo Stura Compagno del B. F. 
nel gouerno 47.mceiprcta voa vifione 
al luo Maefiro j8. e fatto Vicario Ge- 
nerale , c Procuratore dell’ Ordine . 
105. luccedeal B.F. ncH’Olfizio di 
Generale . 

• | 4 • 4 

-:/r M 

M Aeftro de’ Nouizi e fuo obbligo . 
U* 

Maria lUadJalenaArciduchefTad’Auliria, 
e Gran Ducheda di Tofcana concor- 
re a domandar F Officio del Beato Fi- 


lippo, per lo fiato Vecchio, ifò. 

Mana Vergine per cinque infpirazloni, 
ò Vifioni moflra d’efTer Fondatrice 
particolare dell’ Ordine dc’Serui. io. 
zi. Chiama alla Tua Religione il B.F. 
con la Vifione d’vn mifieriolo Cairo. 
18 Libera pur con Vifione il B F.dal- 
la Tentazione , che haueua, di rinun- 
ziare il Generalato. 58., 

Memoria antica della Doccia del B.F. 
nella Montagna». 6j. 

Mefla d’vn Confefior minore cantata fu- 
bitodoppola mone dei B.F- io fuo 
honore. tjg. 

Monte Senario , Eremo de’Reuer. Padri 
de 1 Serti! refiaurato. 1 a. 

Miracoli doppo la morcc del B. Filippo. 
Vedi il terzo Libro. 

Morte del B Filippo fi dcfciiueà carte, 
ut. 11» & izg. 

N 

Attuiti del B. F. Vedi Filippo ! 
Nazione Franzcfe dell 1 Òrdin» ^ 
de’ Serui, fi diuidc dall’lraliana , * _j 
perche. 71. 

N.coló IH. manda il Bcaro Filippo i Ri- 
dolfo Imperatore. 97. 

Nouizi de* Serui come 6 deuono in- 
fittine. 1 j 6. 

O 

O Bbedienza (ingoiare in Filippo J 
Vedi tutto il primo Libro. 
Opzione notturna mentale , e Vocale 
cominciata da Filippo nell’età di zo. 
anni, fi continua da lai fino alla 
morte . 7. 

Orazjjncper benefizio della Religione 
oidmatadaiui. iof 
Orazione di Filippo per i percufTori 
quanto fruttuofa. iot. 

Ordine di Vita tenuto da lui negli fiudìj 
pubblici. I»- 

Ottob >ono ridico Cardinale Protettore 
de' Serui procura «li far Papa il B. F. 
60. dall’ifteflo B.ato vico predetto il 
Pontificato al detto Cardinale quiui. 

Pao- 
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P AoIo Apertolo riprende le diuifioni 
fra* Chriftiani , infogna la flrada per 
cui camminano i Serui di Dio. 9*. 
Farticipazioue de* Beni Spirituali li con. 

cede al B. F. a* Benefattori. 7 j . 
Paffione di N.S. contemplata da Filippo • 
4 6- e altroue. 

S. Pietro Marciretauorifce (eflendoln- 
quifitore ) la Religione de’ Semi . %t. 
Pontefici molti confermano, e portano 
Buanri l’Ordine dcSerui. Vcgeanfi le 
Portile. 66 

Pontificato ricufato dal Beato Filippo. 
60. ai. 

Pontefici fi faceuano già, "anco i Prelati 
non Cardinali c adenti dal Conclaue . 
60. 

Prela ura non fi deue ambire , ne fuggire. 
J9-con vn detto, fpiricofo di S. Ago- 
Bino . 

Principi Tofcani Benefattori della Chiefa 
della Santifiima Nunziata , e di Monte 

Senasio. 14». 


te,e ncll’hora del nran fito. 1 1 1. 1 i». 

Ridolfo Conte d’Afp urg,e I mperat ore in 
Germania chiede il B. Filippo à Nicco- 
lò III. per quietare le liuoluzionidel- . 
l'Imperio. 77. 94.- 

Romiti dell’Ordine dfcerui in M Sena- 
rio tengono vita nuderà, con autorità 
Apollòiica, dee. Ha. 


S 

S Acerdoti.Molti Serui di Dio fono Ba- 
ci aigretti a pigliar gl’ Ordini Sacri 
perbenefìaio de’ Popoli, ji. 
Salmi.con efli inttoduceua Filippo per lo 

? iùiluoi ragionamenti. Vegganfi le 
oftille. 

Salterio poftillato dal B.F. 80. 

Salmi Penitenziali recita il B. F. aiutiti la 
morte. 11». 

Senefi honorano il Corpo del B. Bran- 
cico Patrizi. icd. 

Scrittori fino al num.di 3 y. della Vita-dei 
B F- %6. 

Sudditi podono proporre a’ Superiori i 
loropenlieri a;. 


Q. 

Vefito diuoto,e curiofo intorno al- 
I./ la moltitudine, e vaiietà delle Re- 
ligioni Claudrali. 87. 

R 

R Agi ona menti tra’l B. Buonfiglfoloy 
e ’1 B.F .intorno al goucrno della 
Religione. 38. 

Religioni molte, e varie fono veiii alla 
Chiefa di Dio. 88. fino àpi. 

Religione de’ Serui cominciata 'l’anno. 
J»3J. in Fiorehza. 9. Non è compre* 
fa ne’ Decreti fatti da’Sacri Conci- 
ai contro le ReJigicni non appra- 
tiate. 85 . 

Rcliqrie del Beato Filippo elidenti in 
più luoghi, operano molti miracoli. 
* 44 -. 

Reliquie dc’Santl come honorate da Dio. 

« 44 . 

Ricordi /pirituali del B.F. auanti .Umor» 


T 

T imore della morte . Colà notab le 
occhia al B.F- na. 

Todi Città dell' Vmbru honora il B. F. 
col grado di Gonfaloniere', ancorché 
forte Religioso. « 38. Quiui muore. Vi 
fi conieruano con ogni decoro le lue 
Offa. 113. 

Tiauagli dati da Dio non fono interi m* 
quali trau jgli.9» . Riftoraci à gran mi- 
lura. quiui. Aliiltcnzu di Dio ne' fra- 
nagli differita, ma^aon negata. Sono il 
cimento della iortczza.8*. 

V 

V iatico del Corpo di N.S.Chiefto dal 
B-F.infcrmo a morte, pet riceucrlo 
fi leua di lrtto.ua. 

VìtaActiua Conumplatiua.e Mifia.i 6. 
Vite inM.Senarjo fiorifce, ehuttifu.aU 
notte della Santilfima Nunziata; che 
fignifi.hi.it. 

Vocabolmuoui fipoffono vfare fecondo 

‘©cceifCWC-Prcfaziccc a’Lettoii. 

Voto 
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Voto de* Padri de’Serui di cantare Pro- 
cckional mente l’Antifona Salue Re* 
ginaogm giorno. 84. 

Vbaloo A innari il Beato , Capo della fa- 
rione Ghibellina fi conuerte alla pre- 
dicazione del B tir. 91. Suo diicepolo, 
< Couceffore. quiui. Si ritira al M. Se- 
cai io, porta con la Velie l’acqua a’Pa- 


drì Eremiti. 96. 

Vmilra del Beato Filippo, io. 14. €%. 
Vfo di Ragiouc accelerato à Filippo 
nell’età di cinque Meli. j. 4. j. 6. 
Vfurario muore impenitente per hauere 
voluto ingannare , e auuelenarc il B. 
Buooagiunta. »*. 
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DEL B FILIPPO BENIZI 
FIORENTINO 


Dell’Ordine de’ Serui di M. V. 

LIBRO PRIMO. 

Nel quale fi defcriuono Taiioni, che egli fece 
da Sacerdote, e da Keligiofo priuato . 

Della P atrta, Progenitori \NaJcita, e miracoloJafauelU neìTetk 
di cinque Meji del B. Filippo Benizi . Cap . I, 

A Citri di Fiorenza oggi^ietropoli della 
Tofcana.che nara in grembo all'idolatria, 
e poi rigenerata col fonte del facro Batte- 
fimo al culto del vero Iddio, fi mofirò Tem- 
pre • ed in ogni fiato con l'etimologia del 
nome vn fiorito Giardino d'Armi, di Let- Filippo na. 
tere , e di Religione ,fu gloriofa Patria di f»ea ly.d’A- 
Filippo, che l’anno dinofira falute M, CC. XXXIII. à 8°**° **il» 
di XV. d’Agofio in quella nacque... 

Hebbe amenduei Genitori molto ragguardeuoli;percio- 
che il Padre per nome Iacopo fu dell'antica, ed illufìrc fami- 
glia de* Benizi, la quale ne’fuoi tempi venne lempre hono- 
rata deprimi gradi, et lan.dio de Gonfaloniere nella Repu- p o. ‘ 
blica Fiorentina: e iidinofirì fi confcrua ancora l’Armo 
loro, che évo’ Aquila bianca in campo azurro,fofpcla nella 
muraglia principale d’vn Cafamenro polio pure in Fiorenza 

A nella 
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nella flrada dc'Guicciardini , doue habitòil noflro Filippo. 
Chiamofsila Madre Albauerde, in cui al pari della nobiltà 
del (angue, rifplendeua la pietà Chrifliana : dal che auuenne, 
che il fanciullo Filippo Tuo caro parto fù Angolarmente fa* 
uoritodaDio fino nella Aia concezione. Auengache ve* 
dendo l’honcfìa coppia de* dt.oi Conforti mar carfi il pro- 
Filippo '"bie prio frutto del Tanto Matrimonio , che c la bramata fuccef- 
llo cottemi- fi on e de’figliuoli ( furie per occulto giudizio del Signore, il 
copti ou. q Ua j c voi tua, che dalla Acrilici dc‘ corpi loro gcrmoglialfc* 
ro virtuofe piante di fofferenza; e d'orazione ) ricorfero con 
feruenti preghicre.e voti fedeli all'vnica Madrede gl’afflitti, 
dalla cui inrercefsione furono con la feconditi in brcuo 
tempo confolati. 

£ per contrafegro della riceuutagrazia^mentreil conce, 
puto B .mbinofiauaracchiiifo ne. le vifcere materne, la diuo- 
Vifione del- * a f* cnitr,ce vidde per mezzo d‘vn fogno mifleriofo vfiir dal 
la Madie su- propi io ventre gran fiaccola di fuoco, la quale diffondeu^u, 
loiagwuiJd le Tue vampe à tutto l’vriuetfo . Ma che il fogno non follo 
operato da puta cagione naturale, ò di fantafmt-, òdtpoccn- 
ce apprci fione, l'euento chefeguiinpròdcl Chnltiandiino, 
lodimoflrò. 

Difpofe adunque Iddio, che (feorfo il tempo della carce- 
re nell vitto materno) in vn’ifttlfo giorno,<5t in vn’anno me* 
de fimo s millero infieme duefelici Natali ,vno delia Vene* 
randa Religione de'Scroi.che hebbe il Tuo fortunato princi- 
pio r.i I il di 1 5 . dAgollo ronfacraro allAfiunzionedi 

Mana al Ciclo, e l’altro del no Uro Filippo nato come fpo* 
fo,ò frate Ho di quella Ctlefie fanciulla, in quclTctd veramen- 
te tutta d'oro, poiché le buone lettere, ed in particolare lo 
Sacre etono in nolro pregio , cd il campo delle virili mora* 
li,e Chnitiane vedi uafi fi pile, e copiolo . Onde con team» 
bicuoe ber (Azio auuicmandofi quello nollro lume allo 
fplei dot di quel (ecolo , con la propria virtù gi'accrcbbc lu- 
ce, e con ''aiiini vicende uolmentc alimentò lafua_, . 

Nc cardo molto i fioprirfi la viua fiamma di Filiopoi 
.[ , grandezza dilla Religione dc’Serui; imperò che nato à pe- 

na, e tc ic ii. do folo del quinto Mele moli ò vcrlo di lei con 
voce ai ticolata, e chiara quell'affetto , che racchiudcua nel 
cuore. Pcrlochc ritrouandofi vn giorno in braccio alla.* 
Madie, nel cedtrc otc Fadri di quella Keligione.che anda- 
tui.o l,n. cimando j ex amor d’iddio (nano quelli aie* 

de 


Librò Primo « 



de’ Sette Nobili Fiorentini primi Fondatori dell’ Ordino) Filippo in c- 
tutto lieto e felìolo dille con iciolca fauella Horsu Madre , u “} cinque 
tttoiSerut dt M*rti Vergine* date toro la iìtuo/ìn* .Dal che pj lJ » 
recarono tutti gl’afcolcan ti pieni di me; aujglia, Temendo, Madie à far 

che quegli, ilquak per vtilicà propria non poreuafnodar la_. 1 mofìna airi 

lingua, haurrte fpeditamente parlato ifauor d'altri; procu- Fadride’à’w 
rando dalla iMadre cantatiuo fouuenimcnto à que Vene- ut * 
randi Eremiti , che gli doueuano tlìcrc fratelli , c figliuoli 
nella Religione^ • 

t • :ji 13 

Parere 'del? Autore , che nel fanciullo Filippo Seta dirànque^ 

Me/i fojfe con p articolar fHniltgo di Dio , accelerato 
l’vfo della \agione . Cap. II. 

ERO HE tutti gl’effetti della prouidenza Di • 
uina fono fra di loro con sì bell’ordine difpo* 
fli f che mai vn folo Te ne vede , che molti più 
non rampollino da quella feconda radice ,io 
mifo à credere (fe non errailgiuditio) cho 
nel Celefle Pargoletto con 1 accelerata fauella forte Equi- 
namente accelerato anco l’vfo della ragione: sì che la foura- V f 0 j,- • 

na pietd facerte capace l'intelletto di Filippo à cognofcere ne accelera* 
il dono mirabile della conceduta fauella , il nuouo Ordino to in Filippo 
Religiofo preparatogli, la Santità della Madre di Dio>Ia vir- 
tù della Tanta Limoiìna,con altri mi fieri fouracclerti:fe però 
alcuno meno che diuoto non volefle dire > che i Filippo in* 
uiato per eterna predeflinazione all’elercizio di virtù heroi- 
che interuenirteallhora quello, che già fuccerte alla Giumen- 
ta di Balaam , cofa che dal penrtero di ciafcuno illuminato 
credente deue e (Ter lontana : Anzi con ogni poflibile certez- 
za mi perfuado , che l’vfo di ragione anticipato in quell’ età 
continuarti: di poi ( come nel progreflo della prefente Sto. 
ria didimamente farà dimoflrato ) fenza nertùna interpoli- n cconria*Ìa- 
zione. Quindi è, che quantunque egli non parlalfc più fino to quanto al 
al tempo dal cotfo della natura preferitto, tutta volca cullo- dono, 
dico per ancora dalla Nutrice , diede folenne principio 
al Tanto digiuno , allenendoli volontariamente dal con- F,ll PPo bc* 
fueto , e neceflario cibo, e pofeia cosi piccolo aU’aftinen- ncdalhw^ 
za aggiunfe l’afprezza di ripofarfi , e dormire fopra la terra : 
opere inùcro,che ben palcfano in Filippo la continuatone Piccolo bi- 

A z del 
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tino dorme del dono ?na volta miratolofamente concedutogli , e (Tendo 
interra. coAume ordinario di Dio difpenfare fenza pentimento le Tue 
grazie : Sme paniUntia emm/unt doni , & votano D i, ed in 
Rom ei.»?, particolare d chi con gratitudine le rie eue, e con profitto fe 
ne Terne « come fece il noAro Beato Fanciullo , il quale col 
mezzo della Tofferenza» ed attinenza auanzandofi (opra lo 
Hxbr ii 1 6 forze delitti Tua cominciò la vita fpiricualc da quell’hotUo 
Caere, quibut promeretur Deus . 

Quella ragioncuol cognizione, con la quale egli più cho 
Oggetti con ogn'altra cola, con templaua Iddio increato, Iddio incarna- 
templati da to,e la gran Madre di lui Maria Vergine, (limo io, che gli fof- 
Fil ppo con fe conceduta con l’ateo della Fede, accompagnata dalfaltre 
oe'deila^n- Teologiche Speranza, c Cariti: ed in tal guifa follcua- 

gioné . 1 * " t0 dall’eterna bontd alla cognizione fopranaturale con infu- 
* Bone di Fede , ò d’altre particolari fpecie , confortati i Tenti 

interni, e purificata lafaotafiajegli mirabilmente operò in* 
torno d quegli oggetti fouram, che perfettamente appagar 
lo poteuono . 

Nèdcue parere d chi che tia difdiceuole , repugnante, ò 
dubbiofa racccIerazione,e la perieueranza dcll'vfo ragione, 
noie in Filippo, perche (oltre d quanto habbiamo accenna* 
to) il noflro giudizio vien ToAentato da que* fondamenti, 
co'quali i Padri Greci, e Latini dimo Arano il dono,e la con* 
Prima ra- tinuazionc dell’vfo di ragione nel Prccurfore di ChriAo Gio* 
gionc , che uann j BattiAa. Deducono in prima quetta veritd dalle pa- 
P r ? ua . 0 *nc" ro * c ^ uan fi e l'che , Exultamt in gaudio infami in t itero meo, 
kC cu 1 ' lignificando in qucAa forma di parlare vn operazione vitale, 

che ncceflariamcnte prefuppone cognofeimenco inccllet- 
tiuo . £ noi con verace Storia prouiamo l’ittcllo in Filippo, 
che dopo foli cinque Meli del Tuo natale , ritenuto in grem- 
bo alla Madre,tutco allegro li dille» Che facelTe la Limofina 
Seconda ra- a ’ Scrui di Maria Vergine* . 

gione , che DimoArano imedefitni Padri la permanenza dell’vfo ra- 
proua lacó- gioueuolc nel Precutlore , perche egli ncll’ctd incapace* 
tinuazionc. d'azioni regolare dalla ragione , fece opere di gran Tenti- 
mento delle cofe Diurne , atrefo che d pena fciolco dalle* 
fafeie s’inuiò d gl 'orrori della folitudine , douc tonfortabatur 
fpiritu : E noi pure ci rendiamo certi , che in Filippo fi con* 
tinuaflè la cognizione ragioneuole col riferire veracemente 
quello che habbiamo nelle Storie di lui, cioè che egli (ben- 
ché focto la cura della Balia) i guifa d’vn altro S. Nicolò 

Vcfco. 


Libro Primo: 


Vefcouo di Mira, dette principio al digiuno, & ad vfare per 
morbido letto la nuda terra : dal che io concludo quali con 
cuidente conieftura, che il dono dell'accelerazione , e perfe- 
ueranza dell’vfo ragion euolc forte in Filippo. 

£ perche fi è fatta menzione di S. Niccolò, fari bene ac* 
cennare quel , che dicono gli fcriccori della fua vira quando 
narrano gl’e fletti dcll’vfo di ragione, che furono l'adoratio* 
ne fatta da lui conte mani giunte, mentre la Ricoglitrico 
Io lauaua , e i digiuni , che egli cosi lattante faceua. In- 
fanta* bunc ( dice Lorenzo Surio) quii dubitet in ìpfo ita - 
ttm natiuitatii exovaio dtuino\fuifte N temine afflatum , San - 
Rificatumq-, qui non priut vtuere, quam Deum veneravi, non 
prius tome dire, quam ie lunare cupa ? Compertum emm habe- 
mus illum.cùm reltquos diei,no&tJq> omnei T^utricii vbera 
fugeret crebro , quarta tamen fcxtaq; Feria, tufi Jen.cl dumta- 
xat, tir id ve/pen qutdem lac volutjje guttare. Atque hoc fem- 
per certo immotoque /eruauit ordine , vt nulla pojset bt andi- 
ti/ s, nullo Nutrici s lenocinlo , nulla natura neceffitate à teiu - 
nio capto defletti . Quamobrcm vel improbum quemque hono- 
rum rerum interpreterà plani fateri oportetnen fortuito tl- 
lud, aut intemperie fìomaehi fa&um e fi e , fed qua/iccnfultò, 
tir Dei afflante Jpiritu . Douc quelle parole mfantem bune 
con l'altre appreso , e quelle plani fateri oportet tire, reci- 
tate oeU’vltimo luogo ci danno ad intendere, che gli ferito- 
ri confiderando nel Santo Vefcouo l adorazione,e il digiuno 
per alcuni giorni della fettimana , come opere di gran co» 
gnofcimento , e vfo di ragione , ditterò che da quelle noni* 
facte àcato, ma per illuftrazione Diuina nell'intelletto del 
fanciullino,era nota la fua fantifìcationc- E chi vorrà vede- 
re con altri autori,e fondamenti quella accelerazione; legga 
la vita di S. Nicolò deferita dal P. Antonio Beatilo Bar eie-» 
Giefuita-. . 

Ricucete adunque il noflro felice Bambino quelli doni 
con l'opere , che indi deriuano , nè mai lì tolgono > quando 
vengono conceduti àfine di maggior progrelto in chi gli 
riceue, «d vtile euidentcpcr la LhiefadiDio. Né lì gran-, 
principio di Santità di Filippo, come nè anco quella della.* 
Vergine, e del Precursore Giouanni ofeura punto,ma ne an- 
co agguaglia l'illuminazione di Giesù Chrifto ; perciò che il 
Verbo incarnato fino dentro le vifeere della Madre hebbe 
l'vfo perfetcilfimo di ragione nella chiara vilionc di Dio , o 

nella 
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l’vlo di ra- 
gione cono- 
lenito da gli 
effetti. 
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Vfo di ragù» 
ne accelera- 
to in Filippo 
tempre ime- 
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nella facoltà di feruirfi d’ogni faenza àfuo voleresin tal mi* 
niera che queiranima-Santilfima cosi illufirara potette per- 
petuamente vegliate, c preuenire ogni mouimento inferiore 
delle fue poter.ze,la doue quello mirabil’dono fù limitato i 
Filippo con facoltà d'vfarlo con qualche perfezione in_» 
quelle cofe , che alla cognizione di Dio , di Gtcsù Ghrilto, c 
della Vergine appartarono.- 

E benché, affolutamente confiderato quello dono non-» 
s’afpetti al più eminente grado di fantirà, nondimeno quan- 
do fi vede congiunto àgi 'atti di Virtù Teologiche, e mora- 
li, e ferue per fondamento di maggior merito, fi può dire-» , 
che habbia flretta relazione con l'ordine di perfetta Santi- 
tà edigrazia. Perloche none marauiglia, che il nofiro 
Beato Fanciullo appoggiato àfondamcnto sì llabile, per lo 
fpaziodi cinquantadue anni , che flette in quello efilio del 
Mondo, impiegandoli ncll'elercizio delle due Vite gemelle 
Attiua, e Contemplatiua, fi caricaflc , con la grazia Diuina , 
di meriti quali infiniti, i quali più chiari appariranno fe nella 
lezione della fua vitavno de* condottieri principali farà il 
dono fopradetto fattogli da Chrifio Redentore^ . 

Velia prima educazione del B. Filippo fino a gli fìudij di 
fcienze maggiori . Cap. HI. 



E e vero, come dice l'Apofiolo, che la bontà del- 
le colluttiate Conforti li communichi bene Ipellò 
ai cari Spofi , il che vicendeuolmente fi può cre- 
dere che fra di loro auuenga,doueremo dir noi 
con verità , che dalla felice coppia de' genitori 
di Filippo gli fi procurafTcro con ogni polfibil diligenza.» 
ottimi infegnamenti d’educazione morale, e chrifiiana_» : 
tanto più che nella fua prodigiofa concezione , e nel pro- 
grefio de’primi giorni di fua vita s’accorfero fenza punto in< 
Amore, e di* gannarfi,che la mano del Signore era con lui. Perlocho 
Jigcnza dt’ ricordeuoli dell’interceflìone di Maria, ch'haueua impetra* 
Genitori ver t o loro da Iddio quello fegnalaro fauore , teneramente i'a» 
lo Filippo. mauano >e d accortamente lo cullodiuono dentro la propria 
cafa, doue fenza gli fuagamenri, che fogliono per Io più di- 
uertire da’ progrelfi fpirituali le tenere piante de’ figliuoli, 
pafsò la puerizia , e l’adolefccoza con l'acquillo delle lettere 
vaiane accompagnate dall’ abito di molte virtù, le quali 

con 
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eoo la dimoftranza d’ azioni hcroiche » alle necclTarie , & 
opportune occorrenze fi palelauano . Imparò con mol- 
ta preflezza i primi clementi de gli Ef'crcizi fpirituali » 
clic s' appartengono ad vn buon Chnihano , recitando- 
gli con lenimento d’huomo prouctio la mattina per 
tempo, e la fera auanti il folito npofo. Giunto all' eti 
di dicci anni, fenza interrompere gl" imputi digiuni, e i 
giacimenti (oprala terra, all'altre diuoziom aggiunfc 1 Uffi- 
zio della Vergine , quello de* Morti » e i Salmi chiamati Pe- 
nitenziali, alzandoli ne] maggior (ilei. zio delia notte all’Ora- 
zione mentale evocale > continuando quello colmine fino 
alla morto . 

Ardeua tanto in lui il defidcrio d’auanzarlì net prefitto fpi- 
rituale, che guidato da Tua Madre alle Chicle ( doue ella s’e- 
fi re ita ua nella frequenza dc’Sacramenti.t.cll alcolrare gi'Ol- 
tizi Diuini ,.e nel Icntire le Predicazioni tuangcliche) egli 
così picciolmo non fulo non ltorn.ua perii Tempio di Dio. 
come per lo più logliono i fanciullctti, ma con particolare-* 
attei zione ollciuaua le furz oni tccU lij luche con tanto gu- 
llo, che daua legno a’i iguar danti d'intendere le cerimonie . 
é.d i milleri in elle contenuti : peto non llrcpitaua con lo 
gr>dn,Don romoregg aua co’ piedi , non diilu.baua io ree - 
due d'alcuno col pianto, non oHendeua la villa con aziono 
meno che conucniente alla Ciucia di Dio : e così nell'acer • 
bud de gl'aunifcoprerido maturo illtnnódc ne itaua, ùccio 
le gii. occhia piegate i tetta, ò eoo le n ani alzate al Cielo, e 
le pur vinto da naturale llanchczza era collutto 4 leduo , 
ciò laccua con vna model ia, che lo mofiraua più tulio Kcii- 
gioio prouetco, che Bambino Itcoarc . 

* Se ulhora l’accot ta Madre non l’haucfle condotto alla». 
Ciucia, ne fcntiua qualche malagcuolczza, ma guidato dalla 
Itorca deli’Obedici.za , proncame te al voler di lei conicn* 
tendo le ne rciia.ua in ,C*fa,douei luci craftulh crono l’Alta- 
r noù’immagini Sacre, le Candele che v'accendcua, el Ota- 
zioni che vi taccu^comc fc folle a. .dato alia Ciucia . 

Crc/ciuto. ppi |l fanciullo, e latto grandicello, tù conlé- 
gnato per alcune bore. del giorno ad vn.-coitumato. & intel- 
ligente fteìigiofo , che oltre alle lettere mane gli diede-* 
anu fi , co c (empi di vita GhnOiana , e Santa . Dai che am- 
n a o Filippo all’acquiiìo della Perfcttione ,tecc cosi grato 
palladio, icgueudo il Gigante Celcite, che molti tcitm-o.ii 
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* Vita del B. Filippo Benizì 

efaminati nel Procedo della fua vira intorno all’adolefcenza* 
affermano che Filippo non folo aborri gli fcherzi , e i giuo- 
chi di queli’età pencolofa , della quale il Profeta Serenifli- 
mo chiedeua l’indruzione à Dio, ma fu perfetto in tutte le# 
lue operazioni ,ed ornato d’ogni virtù , particolarmente di 
Carità verfo i poueri compadionati da lui con tenerezza-» 
d’arfetro.e fouuenurj con prontezza di mano, conforme pe- 
rò al grado fuo . E quanto i fe medefimo conofcendo adai 
precipitofa l’età giouanile,pofele intorno guardie molto fi- 
cure , che furono vn intera oflèruanza della Diurna Legge» 
vna feuera, ma diferera macerazione del fuo corpo virgina* 
le,ed vn infocata Orazione di mente e di voce , con la fre- 
quenza del Sanrifsimo Sacramento dell’Altare . Cosi egli , 
( à cui per elfrr grato à Dio fu necedario il combattimento 
ideile tentazioni) arditamente frontegg'ò il commune inimi- 
co, & adoperandocon grand’accortezza il valore , la pa- 
zienza. e l’vmilrài trionfò gloriofamenrc dell'Auuerfario, fe- 
ce di femedefimo graziofo fpettacolo all’Altifsimo Signor 
degl’eferciti.e fi refe degno d imprefe più illuftri nella milizia 
del Cielo . Quindi auuenne, che fi fuegliarono in lui fpefsi, e 
viuacifcnrimenti d’abbandonare la vita del SecoIo,e ritirar- 
la quella della ReJigione,crefcendo Tempre con l’età quella 
femen.za fparfa in lui diurnamente nel tempo di cinque Me- 
li , quando £lifu data la cognizione dell’Ordine regolare.» 
de Scrui di Maria Vergine; E perche la giornara fi faceua_» 
più florida quella Religione, che nacque ad vn parrò con lui» 
e quali impofsibiledpiegare hnchmazione di Filippo ad ab- 
bracciare quell’inlliuico » per effere anaoueratofra gl’altri 
Serui della Vergine, comepofcia Fanno ventèlimo ai (ua età 
dette li ie à quella ardentissima fua brama. . 

Della fondazione* aumento della Religione de* Serui per batter 
maggior lume della Vita del B. Filippo. Cap. Il li. 

I O V E R A molto per intender la Storia, che 
h-bhiamo fra le mani , accennar qui con ogni 
J>reuirà pofsibile il principio , e qua che pro- 
greflò della Religione de’ Serui . Pertanro è 
da iaptrfi , che nella Città di Fiorenza fra P 
gl’ altri luoghi P<j rrouiuafi già vna Compagnia d’huomi- 
ai detti Laudefi ,cioè laudatori delia B. V. fondata nel mire# 

(caco 
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ermo novanta tre.doue oggi è la gran Torre» ò Campanile Compagnia 
di S.Msria del Fiore Cattedrale della Cini di Fiorenza, e do de’L.uutiiin 
oc fi riferba ancora vna memoria , che c l'immagine dcJla_» 

Nur aiata con vn infcrizzrone quiui intagliata. Quefla~* 

Compagnia nell’alaarfi la lontuofa mole del detto Campa* 
rile, hi trasft ma poto lontai o, cioè i canto alla Canonica 

l’anno 1183. couc pur’oggi lì radunano ifratelli icelebra- 

regl’Cffizi Diurni, lotto il titolodi S. Zanobi VcfcouoFio. P‘?P ? 8 n & 
tentino, e del tutto danno piena contezza le Scritture, che ' 
quiui fi corferuano. 

L’anno adunque di noflra falute 1133. nel giorno dell’Af- 
funzione di Maria al Ciclo, fette nobili Mercanti Fiorentini 
ritrouandofi con gl'altri nella predetta Compagnia 4 recita* 
re l’Offizio di quella gran Signora , fentirono particolaro 
infrazione di fcruire 4 Git sii Chnfio , e alla fua Madre San» 1 

tiflima in fiato di maggior perfezione: laonde fpeditelo 
Laudi fi ritirarono infieme , e guardandoli io farcial’vn l’al- 
tro , pareua che vi portaffero fcolpita la riceuuta infpirario- Inf P ira2ione 
nermanon ardiuano così liberamente parlarne : pure da_» a’ieitc Fon- 
vno di loro, «forfè d’eri più anziano, rottoli il filenzio, fu «fece ri 

raccontato con diuota maniera, e con Ipirito pieno d’vmii- i 0rfl,nc 4e’ 
ti quello, che fentiro haueua nell'animo, cioè di lafciare lo f ' C,UI * 
cure fecolari , e racchiuderli iin qualche folitario luogo 4 Nobili f/o- 
piangetc , e cancellare le commelfe colpe , con vera peni- renuoi. 
tenia fotro particolare protezione , ed inuocazione di 
Maria fempre Vergine : al che tutti partitamenfe rifpo» 
fero d'hauer hauuto la medefima vocazione.e di concordo 
volere cleflcro (per mandarla ad cifetro) l’ottauo giorno 
di Settembre dedicatoalla Natmii àdelhflelTa Regina del 
Cielo. 

. Venuto il giorno determinato , ed ottenuta licenzio 
Santa Benedizione daIVcfcouo Ardmgo fecondo , Prela to 
di quella condiaione,chediceS.PaoIj,cioè la boriofo, tem- 
plare, ed irreprcnfibile,fìririr&rono 4 menar vita commune, 
c poucra fuore delle mura di Fiorenza in vna certa Cafetta 
polla nella Villa chiamata allhora Camarzia . i nomi di: NoniideYet- 
quelli nuoui S rui della Vergine tono gl'infralcntci, Buon-. j 
figliolo MonalduGiouat.ni Manetti detto poiBuonagiun- dc’sciui * 
ta : Benedetto dell’ Ancella : Bartolomeo Amidei , chiama • 
to alla Religione Amadio: Ricouero Lippi Scalandroni 
Oggi nominati Vgoccioni, che però egli fi ficee chiamato. 
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1 o Vita del B. Filippo BenizI 

Frate Vguccione: Alcflò Falconieri, cGherardino Softcgni 
a’tempi noflri detti del Migliore.e tutti nell età de’venti infi- 
cio a'erenta anni . La doue è cofa degna di confiderazione , 
come quelli fette furono feelci dalla Madre di Dio x Fonda- 
trice della Religione daque’trè communi Rari, cordini di 
Santa Chiefa, Ja’quali fi colgono i frutti fi uarrgtfici ,trigcfi- 
eno, feflantefimo , e centefnro; perciò che alcuni diloro fu- 
rono perpetuamente Vetgtm, altri continenti nello flato ve • 
doui!e,& altri congiunti? Le Conforti de quali contente d vn 
fanto diuorzio reflarono mire con loro con piò dolce lega- 
me d’a dietro pudico, e di Cariti Chrifliana, viuendo ò ritira* 
te nelle propriecafe , ò racchiufc ne'Sacri Chióflri * Cosi, i 
fette Campioni della Vergine, doppo hauer fudaro (otto il 
foaue giogo della Religione, impiegando (e medefìmi a col- 
tiuare la Vigna di Chriflo Redentore , finiti r lunghi pelle- 
grinaggi, e graui fariche, giunfero al termine bramato di ri- 
cambiare la prefente vita, piena di lagrime, ed» flcnti.con la 
feliciti del Paradifo colma d'allegrezza , e di gioia;reflando 
fcpolti i loro venerandi corpi nel Monte Senano prima S.» 
dia delta Religione de'Serui. Qnefli beati fpiritr furo oi 
primi inimuroti della predetta Religione doppo laSacratif- 
fima Vergine , la quale io con ragione chiamai primiera»» 
Fondatrice , mercè delle flupende vilìoni , che narrerò adef- 
fo, cqtnc fluori, e grazie di lei, per i progrelfi de’fuól nouelli 
bcrui . 

La prima interna apparizione fu quando i fette gii nomi- 
nati hebbero la vocazione dalla Vèrgine, che apparoccon-, 
ai petto decoro, e con faccia rfplt ridente .corteggiata da_» 
gl’ Ar geli, «ferrar dogli con efficaci paròle i pigliai 1 foi ma di 
vita più perfetta con que'compagni,che haucflcro rirrouati 
difpofli ifeguitare quifloinfliruto . La feconda vifionc ve- 
ce rfc nelle proprie Caie, apparendo i ciafchonodi loro,Ta_» 
norie tegnente alla primaticci u: a nella Compagnia deLau 
defi . La terza fu allhora che fi racchiuderò per (aggio di vi, 
ta comfliune in vna C afetea, doue oggi fi vi de lomirciaroi? 
Campanile di SLCroce, ed in quelle aut hfbbefo particolari 
auuiii di Llciarc la proprietà del Secolo, & artendere alfa», 
O-miruniti Regolare. Ni Ila quarta ella additò loro il Me n- 
tebcnario»>iooe haucuono il'abilirt i fondamenti pili hldi, 
opui licori della Religione La quinta non fu meno imitabile 
dcli'altre, poiché eglino clcuati tu (pirico la notte del Veni r- 

di 


- Libro Péti V 1 1 

di Santo i meditare l’acerba. Patitone e Morte di Giestì fi.- 
gliolo di MARI A.furono da Lei, come fuoicari Sor ui,vc ilici 
d’vn’habico Nero iguifa di liuxea lunebrfc* e rcmemoratiua Hibiro nero 
de -(boi dolori . La iella iù come figlilo delie precedenti, poi- dato dalia B. 
«he nell'ifiefib Monte dalla Vergine fondatrice fu nudato ^ •■derce Fo- 
con lettere a* Oro il nome de SERVI fuou ondemollraoo pordin/dc’ 
molto bene quelle (durane vifioni, che MARI A fola fia fiata ictUJ , 
la fondatrice di quella Sacra Religione de’ SERVI. 

Hor mentre eglino dimorano per Tetre anni continui iru> 
quel Monte di reiugio, lenza pcnfierodi infeituire nuoti a Re- 
1; gione,ed accrcfcere numero dì Conuenti Ja fourana Fon- 
datrice, che riferbaua nella Aia mente ffgreti pròfonai, die- 
de legno di ‘voler propagatela lua Pianta noueìla con pro- 
digio mirabile, e feupcndo , che fù il Tegnente . Hauendo 
que’diuoti Religiofi fatto vn’Orricello nella pianura,che fo- 
pra il giogo del Monte fi rrouaua ,«qoiui l’anno medefimo. 
piantate alcune Viti , incorno alle quali feguendo. TordinO 
de gl’Anacoriti Egizi, e Tebani , fi rratteneueno pii! per Te* 
fere i zio del corpo, Che per defiderio del frutto « Aueono i 
che ili quel Monte dtftante dalla Curi ben noue miglia , e_» 
che per l’altezza del fito refra gran parte deiranno ghiacciai vjt) . 
ta,& infecondo, vna di quelle Vitlfbori delcoifo di natura, r ij c é fuora” 
e di ftagione la notte precedente la terza Domenica di di tépo, ie- 
QuardìmÉ alianti la fefia della Nuntiata, quando ancora., gno che do- 
riche pianure non fi vede il primo Pegno df Primauera , in- “ coaai { a “ r * 
a/f ettatamentc germogliasi bella, clleveddefi e}gorofa_, 
nc’tralci,diletccuole ne'pampaai.e marauigliofa nella quan- \ 

tiri dell’ Vue in fiore , che hauerefte detto forte fiata" vn’altra 
Palma rinoerdita dal B. Macario . Per quello firaordinario 
auuenimento il B.Buonfiglioto Monaldi Superiore di tutti 
fi trasferii Fiorenza , enarrò fedelmente il fuccetib al Vff- 
couo Ardingo , il quale auuezzo per la Ina bonti (ingoiare-, 
allerinelazioni Diuir.e.congran fenrimentori/pofe che nel-, 
la proffima pallata notte la B. Vergine gl haueua mo(lrara_,i irfleflàvite 
in vifione l’iftcflafructfcófa Vite, c dettogli , che quello era., nudata ai 
fegno, che voleua dilatare per tutto il Mondo la Aia Reli- Veicouo di 
gtone, ego quali Fitti fi uóhjicaui Juauitatem odor u&Ji orti Fiorenza . 
ih tt fruttiti bottoni, & bone (tatti . Perlo che da indi innanzi 
furono riccuuti fra loro molti Soggetti di buona efpettaaio* 
ne,c con numero di Conuenri veddefi fruttificarla Vite del * 
la congregazione de'Scrui,alla quale gii ridotta in forma di- 
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Religione, fù desinato poi l’anno mille, e dugenco feflanta_. 
lette, per (Generale nel quinto luogo il fi Filippo. £ perche 
ella haueua di gii ricevuta la confermazione con tetterò 
Apofioliche da Aleffandro IV. fino l’anno 1158. fidilacaua 
con molta feliciti per quattro principali Proumcie, corno 
nc’fuoi annali più diflufamente fi può vedere, ballando i noi 
per bora hauer accennato l'origine* ed ti progrcllo per 
quello, chefcruc alla teiiura della prefente Storio . 


Il B. Filippo ioppo r hauere Fluitato in Parigi , e in Paioua 
ferie torna à Fiorenza , ione da lidio amatore Ma - 
mime ginfle ricette alcuni fauori e gra- 
c Zie l pedali . Cap. V. 

MPADRONITOSI perfettamente Filip- 
T po delle lettere vmane.f dc'precctti rcttonci 
1 lotto la cura del Venerando Keligiofo datogli 
per-Maeflro, 1 Tuoi Genitori (acciò nonlfelio 
1 ,v ozìoIo ingegno sì Glcuaco) de ter minarono man 

• ciarlo in qualche ftudio fiorito ,c principale. £ perche 110 
que tempi l Accademia Farigiana, poco auanti era fiata ri» 

. dotta i miglior forma da S. LodouicoRè di Francia per 
compiacere al Sommo Fonte hce Inrocerzio Quarto, fa* 
Filippo è topo Benizi Fadre del noftro Giouanctto l’inuiò i quella., 
nàuiolaV». vo,ta »‘ lo ‘ ,c »!?F uo eccellenti Macftri: Applica o adun- 
rgj . S ue ^ 6^* ^ u dii fece si gran pallata ne* primi infegoamenti 
di Filolofia , che il fuo accorto Dottore in pochi mefi lo 
giudicò atto ifeienze maggiori, ed ipiùfottili Ipeculazio- 
ni: pero non mancaua d efereirar Filippo nelle ddjpucc_» , 
repctizioni, e conferenze, cole tutte abbracciare dal gio-, 
uanecon molta follccitudine , e con vgual diligenza ile- 
guitet mercè che egli ricordcu olei che il primo grado dcl- 
: k > la fapienza c il rimordi Dio, accompagnaua 1 indori del. 
lo Hudio con la frequenza de’ Sacramenti , e col feruoro 
dell’operazione. Ftrucnuto a! fine della Filofofìa con prò- 
ficco llraordinario , parue al Fadre ,4 cui andavano conti- 
nuati raguag’i della modeflia, e del progrcllo di Filippo, 
che folle bene moderare gli lludij Filofofici , parlando in_. 
quel tempo vna certa opinione , che l'cfercizio delle fcien. 
« fpcculatiuc praticato più di quello , che foke necefsa- 
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rio atto fiato di perfonaggi nobili » in vna Republica fof- 
(e difetto: auuenga che in quella guila i giouam poceuo- 
nodiuertirfì dal negozio mercantile » e dalgouerno poli* 
tico. 

La rifolnzione adunque del Padre fù » che terminata la 
Filosofia Filippo s'impiegaflc nello dudiodi Medicina» alla-, 
quale loleuono allhora attendere anco i Nobili «forfè con-. Attende allo 
vtil ti maggiore» e benefizio più commune delle Curi» che ijudiod.Ai - 
non fi vede nell’età nolìra: oltre che per eflcr la Medicina^ orarne Sci 
parte del'a Filofofia naturile, potette foaueincnte moderare p 4 j, e % 
l’animo del Gioitane molto intiammato negli ùudij»doue più 
s'innalza l'intelletto. 

Non fù poca mortificazione quella à Filippo» vederi, 
doli impedire lo iludio della Teologia grandemente de- 
fiderata da lui » tuttauolta conofccndo con la ragioi.c* 
accertatagli da Iddio fino di cinque Meli » che gl'in- 
gegni molto eleuati » e nel delideno dilla gloria pmvc- 
hementi che accorti , alzando incautamente il volo fu- ir ri 
no vicini al precipizio» egli regolato tempre dalla mi- "S 
fura del altrui volere » feppe dalla mortificazione caua- 
re il merito dell Obbedienza paterna» e però fi diede^ 
allo iludio di Medicina con quell’ ifleffo gufio » che ha« 
utua fentito nella Filofcfìa : code non furono anco mi. 
no» i progredì «che lì veddero con itaporc di tutti »e 
con cfpetcazioiic mirabile nell’età di jy. anni. Fù pofeia 
richiamato in Italia» ed imitato alla Città di Padoua » à 
fin che quiui aocora delle honora o faggio del fuo va- 
lore» e domandaife la Laurea in Filofbna»e Medicina. 

Per lo che paflàti alcuni Meft » c latte molte ciperien* 

ze in varie Accaden te ,fù da’ Dottori dello òtudio am- s’adJottora 

niello all’ dame» doppo >1 quale riceuuro con folcono inFadoua- 

pompa il tuo'o Ci Dottore nclk'vna e nell’altra facuità» 

con dimollrazionc di tanto fapere» che era dilhcile cono- 

fecre fe la fama de’iuoi dotti Mach» » ò la gloria di Filippo 

lode maggioro . 

Non poccua più l’amore quali impaziente d'amendue i 
Genitori fopporcare la lontananza di sì caro figliolo» però 
ordinarono che monade alla Patria, doue incontanente 
per mero frutto d’Obcdienza fc ne venne, ancor che lì pnuaf- 
fcd’vna certa quiete, e ritiratezza: alla quale tolto che fi 
vydde liberato da gi’obbligfu dipolare «più dell'ordinario 

altea» 
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attende ui * Per il che i Tuoi ftudi» crono i libri di Scrittami • 
Sacra ( i Tuoi (patii le vifite delle Chicle, ifuoi Conuu:,i Sacra- 
menti, feruendofi delle naturali Speculazioni per alleggeri- 
mento morale, perche quelle poteuono fargli fcala alla con- 
fi derazione de’miftcriCelcfii , ne'quali pruuaua Sentimenti 
graui,e troaandofifpeflola mente rapita, e fo pira ininomi.e 
faporofi eccelli dell’acnor di Dio » e dclUleruitù douuta alia 
Santifiima Vergine, vie piti s’muigonuono in lui gl'aotichi 
a defidenj conosciuti» e ben inceli fino dalle falce di pigliar 
Fhabtto Santo dc’Seruidi lèi. Ritornato i Fiorenza ap- 
preso il Padre, e la Madre, «enne in concetto d'huomo 
più che ordinario à tutta la Città, perciò che laconuerfa- 
zionedomelhca de’ parenti, la pratica ciuile co'prim i Sena- 
tori della Republica, la moderila congi'vguali , l'affabilità 
con grinferiori,Iacompofizioneefleriore del corposa pru- 
denza ne gl’afFari, doue ta hora re naia impiegato ,c l ‘eleni - 
Vits modale, plinti decanti coltumi dettarono in cialchuno al pari della 
& eirmplare rn arauiglia la riuerenza verfo Filippo, che certo potcua_* 
di Filippo, chiamarli vna riforma di vita Chnlhaoa per la gicuentù 
Fiorentina . Egli fra l’honette contentezze fentiua acuto 
punture, vedendo che ncllafua amata Cittd crono più vi- 
gorose che mai l’antiche difcordie de’Guelfi , e Ghibellini 
fomentate da Federigo Imperatore con tanto danno della 
Chrillianità.chenon pure la Republica Fiorentina,ma tut- 
ta Europa nera infetta, con le conseguenze di corrotti co-» 
fiumi , e d’abomineuolifceleratezze: Laonde il buongiot 
nane, conofcendofi inabile per molti riipettii foccorrero 
A tante ciudi diflenlìoni, s’allontanò Sempre dall'affetto del* 
te fazioni, nè mai volfe in modo alcuno cignere Spada , imo 
cercò fortificarli maggiormente nel /eruizio di Dio co’l 
prc/feguirel'incomiociata ritiratezza; ed i Suoi fru ttuolì efer* 
citi di Virtù Chriftiane.». 

Fra quelli notabili dilgufli.che gli feriuono l'anima rifpet- 
to alloffefa di Dio, ed al pericoioio fiato de’Cittadini ,co* 
fiumaua per Sua con(o!azione,c per opportuno rimedio i si 
gran male,gertarfia’piedid’vna immagine di Chrillo Cro* 
cifiiro,dal quale, come fonte di pietà, nceueua abbondanti 
nuoti di fauori per la foa,e per l’altrui Salute . Ma (ingoiare 
fu quello quando Sentì interiormente toccarli il Cuore più 
del (olito, ed infiammarli piùdeirvSato alla Religione, o 
quando poiyn’altra volta rtccuctte quella foimata tifpolli. 

Vatiwt 
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Fattene Filippo ai Monte S maria, dome r# t'in/egnerì il modo chrìflo Oo 
di g uadignarti la contentezza tncomprenfibile de/t'eterna vi - c P ai la 
ta. Non furono femina tele Diurne parole iopra l’arida pie- ^ riJippo . 
tra >ò fra fpiae importunc»che impedì Acro l'effetto dclli_» 

Vocazione, ma in vn terreno a (far fecondo , che ben prello- 
ne'refeil frutto: però che nel tempo Quadragelìmaic, che_r 
legni appretto, l'anno 1x53.il giocane prefe vna maniera di 
vita più' rigoroéa quanto a*cibi,,piùalpra quanto al dormi* 
re,c più fol «aria quanto al conuerfare, contentò cheleluo 
delizie follerò folamcnte l'Orazione, la Contemplazione, e 
lo Audio di lettere Sacre . Ed in quello tempo viiìtaua (pe- 
ciaimente que’luoghi diuoti polii fuori di Fiorenza verfo la 
rouinata.ed antica Cirri di Fitfole,inuiaàdoiì con l’animo» 
quali nouello Ifaac , a quel (aerato Monte» doue lo chiama» 
ua Gicsù Crocifìtto . * 4 • > 


IIB. Filippo orando aitatiti T immagine mìracolofa della San - 
tijjìma Nuntiata di Fiorenzaja cui origine con qtkfta oc- 
capone p narra , ricette vna mirabil vipone dichiara- 
tagli dal B.Buonfgliolo Monaldi? Cap. /L 



Propria condizione delle fopranaturali viiioni 
illuminate maggiormente gi'mrcUccti noftri, 
ed infiammare lavolonriragioneuole ver lo di 
|c Tu : per lo t he non li può pienamente Ipie- 
gare quanto il giouanc Filippo (abiluato-il 
corpo con difttcte afìinenzc ,c reta capato 
l'anima con diuote conte mpl.' zi .mi) di g.01 no in giorni» s’a- 
uanzatte i ella cognizione ,c s accenderle ut J d> liuti , o de- 
gfoggern diuimsche però (ucgliofli in lui l’ardrnc.liimakte 
di quella giuflizia, che dal noliru Keuentore Ili numerato 
fra rgradi della Ghnlhana beatitudine, interpretata da’Santi 
Padri, defidcriodi Sintirà, cdi Viitu. 

Con quella h ftammazione. partiti lì Filippo vna mattina 
fra l'atrc dalla propria cala , & n’andò ad ad ottare il Santo ^ 

Sacrifìcio dcl'a Metta nel nuono Oratorio de Scrui di Maria» ta pOrtoi 
doue era dipinta la miracolola immagine della Nuntiata^t .io delia si. 
qu ui hi bbe quella mir^bilittima vinone, di cui fiditi a\ pref. f'ffinra Nun- 
fo.che fù la p ù 1 fficaee voc; z one,ihe fii o a'Ilu ra daGirsù tiaCa * 
Chr.floK dada Vergine fcutito haucùe « Mapei che in que* 
t > . fi» 
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‘ * fto luogo di floria qualche lettore treno confapeuolr dt? 
gl 'altri potrebbe desiderare qualche notizia dell'oripine di 
sì diuota Immagine.però cgm d rie reta perfona,ihe legga la 
, prefente vita del B.Filiepo. mi conceda accennarla eoo bre- 
im parole» che poi ben predo i lui ritornerò . 

L'anno iz;o. (corre dimofirano giifcrirtori di que’rem-- 
pi) nella V»Ua, detta Camarcia, vicina alla Città di Fiorenza* 
h>ogo molte memorabile, perche quiui da’ Fiorentini fu 
rotto l’efercico d'Arrigo III. à diti fa di Gregorio V-I I. Som» 
mo Pontefice, fi dette principio i fj bricare vn Religiofo O- 
racorio, doue potettero ricouerarfi i Padri de’Seroi, che ha* 
bitauano à Monte Senario, quando per loro honefìi affari » 
cd ergenti bifogni i Fiorenza veniuono, in quello luogo 
era già dipinta à tempera frefea fopri la muraglia vn'imma- 
gine della Vergine, chiamata S.Manadi C a faggio, la quale 
in progredir» di tempo per le rouine de gl'Edtfizi venne man- 
cando: per lo che volendo qne'diuoti Padri rinouare la me- 
moria della lor protettrice MARIA «procurarono che nel- 
l'Oratorio fi dipingere i frrfco l'immagine di Lei in quella., 
ideila forma, nella quale s’era dichiarata Serua del Signore, 
poiché ella medefima Fondatrice deli’Ordine, vicino alla ri* 
f trembranza di si gran tnifiero (come s’è dettodi fopra)ha» 
1 Padri de’ ueua ^0 | oro | ij| U ft r iflì mo titolo di Semi . Fu chiamato 
Ir.gnc^ 0 all’opera vn Pittore affai honorato in quell’età, ma fopraj 
e tutto feruo particolare di Maria,alcui honorc otteruò ver- 
detta Isuncia gìnirà perpetuai e Terza riguardo à veruna mercede accettò 
**• la carica di dipingere ilfembiante Omino della Tua gran Si* 

gnora . Ma prima che drfTe principio fi preparò con parti- 
colari Orazioni, e col Sacramento di Confcifionc , c Gom- 
munione, aiutato ancora dalle diuote preci di que’ Religiofi 
Padri.chegià fentiuono il cuor loro prtfagodi marauiglio 
Celefli . Cominciata adunque Timprefa, già appariua l' Im- 
magine dell'Arcangelo Gabriello :gii vedeuafi tutta la figo, 
ra della Gloriola Vergine, eccetto il Volto,il Capo , e'1 Col- 
lo: gii tutto il dintorno delia Tauola era finito, quando 
torcila Nmi (cola mirabile) il Pittore defiderofo di porre l’vltima mano 
sia». alla Santa immagine di (ubico comincia à titubare, trema la 
mano, impallidire il volto, manca l'ardire , e quali che mai/ 
•i hauefli adt pcrato pennello, l'arte vien treno. Ricorro. 

att'Oratirnc, fa inflar.za clic per lui fi preghi, que’RcIig’oft; 
auauci à Dio fi ptoilrato, c cucci inficine ò per cencrezza , ò 

, - Per 


Il Pittoi* no 
lidie le dipi- 
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per timore lagrimar fi veggono . Nel Tegnente giorno >1 di- 
noto Pittore ritorna all'opera , cfuora di Tua alpettaaiono 
fentefi oppreflo da profondo lònno»anzi Topico da Eflali Di- Svegliato 
nino :,pofcia rifucgliatofi fi leua in piedi , alza gl occhi vcrTo troua j'y®. 
la Pittura, che dentro la Tua mente ritrouaua gii colorita, e t0 miracolo ^ 
yede il Collo , il Volto, e il Capo della Santiflìma Vergine.* fi mente fac- 
perfettameote compito . A queftanouiti egli incontanente co. 
fiupilce, e con lui fiupiti tutti gl'altri gridano Miracolo Mi • 
rotolo, rendendo grazie al Signore, ed i Maria. 

Diuulgofii la fama deU’Jmmagine per tutta la Cjtti,la_, 
quale Tubiro vicorfe, e per decreto della Reputi! jea furono 
fcritte à piè della Pittura quelle parole, che. pure ; a’ tempi 
noflri fecondo il Carattere antico fi leggono,cioc»Af 4 d««»w 
Santa Maria Madre ài grazie. Con quefìp dona celebre 
piacque alla gran Regina de gTAngeli nobilitare fin da prin- 
cipio U nuoua Religione de' Tuoi Semi. j..- ; . ; 

_ Alianti alla predetta Immagine laTcìammp il nortfo Filip^ 
po i il cui ritratto dalla parte dell’ Archangelo Gabriello fi 
vede in ginocchione fotrodi lui, fatto ui dipigncre per au- 
uentura da quegl’antichi Padri per conferuar la memoria., 
della mirabihifiaiavifioae inoltratagli quiui dalla Vergine , - - 1 
phefil quella. i tlj .. .. ,j> .« . , 

. Arriuato Filippo pervdire la Mefla nell’Oratorio (cpme 
dicemmo) nella quinta Feria della Santa Refurrezione ,che Ritratto del 
fù quell'anno il di Z 4 . d’ Aprile , mentre dal B. Aleflo Falco- “ ^'Ppoptl 
nieri fi recitaua l’Epifiola corrente , nell’vdire quelle parole^ 0 a uc £ ditata 
T bt lippe accede, & adiungete ad currum ifìum, come fo la Wuaciau. 
forte ro fiate lette i fe beffo, rutto intimorito «addg in 
terra , & abbandonato da’fenfi venne in vn grando 
pece fio di mente. Pareua all’anima fua di r*rrouarfi(à 
guifa d'vn’altro Antonio) in vn orrido dcTerto.rra fco- 
fcefe Rupi, tra Spine pungenti » tra Serpi velcnofi,dcn* 
ero vn tenace fango cPmpenofa agonia , vedendo di 
non potere in parte alcuna aflìcurare il piede , non che. 
ritirarlo : e fra quelle angufiie con gran femore chie- 
deua co’ I Profeta Sereniamo aiuto al Signore: Salunm 
me fac Deus , quontan intrauerunt aqua vjqme kd ammara 
pitaffi, quando Tenti vna voce delicata ,'e Tonora.chcj 
gli rarterenò il- cuore , confortò la mente , nTch tarò la_. 
lantalìa , e fece luminofo l’intelletto . Solleuato adunque^ 
il Beato Giouane vedde raprclcntarfi auanti vn unifico 
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Ciclo, tranquillo perla ferena chiarezza, e vago peri beifre* 
gì, che l'adornauano , forfè in quella guila , che fù mollrato 
Carro mille. a’Pelkgrini Ifraeliti, qua/i coelum tàm Jtrtnum e fi : e per 
no fo veduto €n t ro gli fpatiofi campi di lui fcorrer veloce, ma regolaro nel 
uà riJtppo. j ao mou i mento vn lucido Carrro, fabricato d'oro finitimo» 
e tirato da vn generalo Leone* da vna manfuera Agnellai» 
Stanali quiui in fublime Trono pompofamente a Tifa la Re* 
gina del Cielo , ammantata di velie lugubre* ma cinta dii ri* 
jplendcntt raggi fparli intorno alla lua maeliofa fronte da_» 
vna genti!e,e candida Colomba. Eraferuita da numerofo 
Duolo di Spiriti Beati, i quali foltenendo l'opra il trionfante^ 
Carro vn ricco Baldacchino variatamente colorito , e rem* 
pefìato di preziole -gioie, con Ioatte concento cantauano le 
grandezze della lòurana Imperatrice. Teneuala Vergino 
Santiflima nelle Tue mani vn habito ncra.fomigliante i quel* 
le velHrncnta»che poco prima i Padri dc’Serui haueuono co* 
(ninnato ad vfare t ed ecco, terminato il concetto de gl'An- 
geli,ella fece rilbnare neJI’orecchic di Filippo quelle mede* 
Vocazione fi me parole , Filippo « ceofiati, td vmfctti à qmtjto ma Carri . 

Hauerrbbe proieguito il luo parlare. la Vergine fc al diuoco 
Scrii dC Giouare non folfc llara interrotta ladilctccuole, e Santa Vi- 
fione dal B. AleUò, che gii Ipcditoil Sacri/ìciodella MclTa_, f 
per fodisfare al fuo Olii zio , vedendo t orlo il tempo del fer* 
rare l’Oratorio , lo fuegliò daU’elUlì.giudicando che quiui 
per flanthezza addormì orato ù folle. Delio Filippo dillé> 
con vn profondo lofpiro al B. rtlctìo. Deh Reuerendo Pa* 
drc , pcrdoniur Iddio, fi come io vi (culo di quello voliro non 
conosciuto errore; Rimale il Giouane aliai dolenre dell a 
perdita fatta , forfè non àuuezzo ancora nella mercatura.* 
dc’tfegozi Omini d fare fomiglianti guadagni, c forte altre st, 
perche è proprio di Dio laiciarc iantina famelica per m et- 
to de (indir) auuenimcnti» acciò che più s’iruog li delle Ce* 
ledi contente zze , le quali (dice Ter tulliano; con la fatieti 
, fanno più vchementctl dclidcrio, ^attuar fa mtm prabtt de* 

J i dnio , ScntlFilippo non poca mortificazione d’cller dima* 
ro mciuile rò poco riuertnte alia Chic fa , mentre parcuaal 
v B. Aieflo,cht ti folTe tali iato vincere dal Tonno, come otcor- 
frgiad Anna Madredi Samuelio * la quale dimorandone! 
Tempio tutta raccolta m Dio , da Di Sacerdote tù creduta 
vi briaca. . 

Vcnutalanottcfcguemc al caro giorno, nel quale Filippo 

hebbe 


Libro Primo . : 


1 9 


fiebbe il felice principio della fua vìfìone , egli pardi nuouo 
fi ritrouò in queirideflo horrore d'ofcurafolitndinc , dono 
riue dde la (ua amara Regina MARIA, che gli difle, PHlippg 
Sento t wtos in traUtnum aitai , ab titenitn prautji Currut 
ma? t Merio dtfeet, quapcfsu fiatimi xtqui ,Jtddn mtt St’uus 
eua.fu'-ut , e rollo (panie quel miheriofo ordigno . Il gioua* 
re pronto alla Celede vocazione, venendo il giorno, li trafi» 
ferì alfolito Oratorio, doue vdica la Meda. e raccommanda- 
to fi graue negozio alla Vergine , fece adimandare il ?. Su- 
periore, che era il B. Buonfìgliolo Mnnaldi . A quelli dop- 
po gl’arri di religiofa creanza, efpofe con erubefeenza Chri- 
flianali vtfione due volte riceuuta, ed il comandamento 
farrogli di prefenrarfi i lui per intendere qual (ode la volon- 
tà di Giesù Chrido, e di Maria. Il faggio Padre «arricchito UB.Buonfi. 
di Spirito DiainOiil tutto interpretò in queda forma.L’hor- 8 llb, ° '"ter 
rida folitndine , piena di fpinoii derpi.e di velenofi Animali £ r 0 c n ca Ja 
vi (ìgnifica ( figliolo diletto ) il pericolofo dato fecolare . Il j,pp 0 a 
Carro la vita Religiofa , alla quale vi chiama la Vergioo. 

Le quattro Ruote, le Virtù Cardinali , che fodengono il do • 
rato Carro del nodro regolare Indiruro . L’ Agnelli, ed il 
Leone cheto guidano, v’infegoano che i’vmilM Religiofa-, 
deueelfer compagna alle grandi imprefedel feruizio di Di o, 
fi come nelle bali del Tempio crono fcol piti i Vitelli , cdt 
Leoni . La mideriofa Colomba vi denota la contemplano* 
ne, e la puriri del cuore . Le vedi nere fodenuce dalla nodra 
Fondatrice con rinuirotfvnirfì dquel Carro, fono viuaci lin- 
gue, che vi preconizano Scruo di Maria nel fuo Ordino 
nouello,doue imparerete la vera mortificazione della Cro- 
ce di Chrido. Queda interpretazione accrebbe 4 Filippo 
il defiderio, anzi però l'vltima refoluzione d'abbracciare^ 
quella forma di vita claudrale ,e nel B. Superiore cagionò 
marauigliofa contentezza,perehe mentre veniua efponcndo- ' 
la.vedeua vfcre dal modedo volto del giouane alcuni raggi 
difplendor Diuino , che furono certi prefagij , e ficuri indizi 
della futura Santirddi Filippo. O* Gioua ne felice , che folo 
apprezzò la robilri del fanguep beni di fortuna.e l’honore- 
uolezza delie feienze , perche da loro hebbe che deprezzare 
per il fuo Signore, e perche furono odorofe vittime da fiacri» 

• Beare i Dio fopra l’Altare della Religiofa mortificazione^ : 
nel che appmie tanto più efficace la grazia , e più illudro 
la gloria di Chrido Redentore , che al fuo Senio haueua-, 
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fatto dono di quelle cole , che gli foffero mezzo per guada, 
gnarfi la Tataro . 

Quello, che da noi fin qui fuccintamente s'è fcritto di Fi- 
lippo conuitato quella mattina con Religiofa refezione dal 
Superiore de'Serui , giudichiamo badante à quella parte di 
Vita, che egli menò al Secolo, nclquale preuenuto dallo 
Diuina grazia fino dalle falce, pafsò in vn tratto al termine 
d’vna confumata fapier,za,douc altri meno inferuorati fo- 
gliono arriuare quali per gradi col tentare » e preparar fo 
deffii poco ipoco . 

Il B. Filippo' domanda m grazia Thahito di Conuerfo , cotu> 
ammirazione di tutti, & ottenutolo [e nevefle . 

Cap. V 1 I. 



C C O i primi frutti ( ò diuoto Lettore ) di 
quella feconda Temenza, che fparfe la Vergine 
Sancillima nell’animo di Filippo fi,no da'primi 
giorni della Tua vita puerile : perche , quan- 
tunque egli ne) Secolo hauefic honorcuolezza 
di Tangue,profondici pi Tcienza,e fama di bon- 
ti fra’pnl llluftri, più letterati, e migliori luggecti della Rc- 
publica Fiorentina, nondimeno fatto figliolo della Religio* 
ne de’Serui comincia l'edilìzio della vita Religiofa dalla pie- 
tra fondamentale , che ingrandì la Vergine Fondatrice.» 
dell'Ordine, cioè dalla Santa Vmilti: W magmmfMbricatn 
tonftruere ceifitudints ? (diceua S.Agoflino) de /andamento 
frinì cogito humi/itatii . Riceuuto adunque Filipdo alla . 
pouera Menfa de’Serui di Maria in quella mattina. , nella 
quale ( come dicemmo) gli iù dichiarata la vifione, egli, 
finirà la refezione, con frettolofa modefiia ioafpcctatamcnte 
vfeito da Menfa, lagrimofo,e contrito, (ì pofe con ambedue 
le ginocchio in terra nel mezzo del Refettorio, ed mflante- 
mente due cofe domandò*. La prima d’eflere accettato nel- 
l’Ordine de’Serui di Maria per miiericordia del Signore: la 
feconda che lo gratificailero dell’ habito Reiigiofo da Con- 
uerfo, dcfidcrando come tale feruire a’ Fadri. Alihora quella 
Corona di Venerandi Retigiofi incenerita dall'atto di sì 
profonda vmilrd piauTe, e rcftò piena di marauigiia, ed il Su- 
periore guardati in faccia! Tuoi fratelli , i quali più con fin- 

guida 
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gol ti, che con parole accennammo di confentire,cosi rifpofe 
d Filippo.Noi (dinoto Giouanc)che damo Serui di Maria,la 
quale vi chiama à quella Religione nuouamente fondata, ed 
accresciuta da Lei , non portiamo, ne douiamo contradire al 
Tuo volere, dimoltratoci con tanti fcgnrtperò con ogni pron- 
tezza^ lìnceritàd’afSecco vi riceuiamo aiThabito,ed alla Re. 
ligione Socco io Stendardo della Vergine noftra Protettrice. 

£ perche non vogliamo difgullare il v olir o volile deiideno, 
ci contentiamo ancora darui i’habico non di Chierico, ma 
di Semente «persuadendoci, che quello Ha il beneplacito di 
quella, che vi guida, e (limò gii Sua gloria chiamarli Sema . 

Ed in quelta guilatu conSolato il Beato Giouane della Sua di- 
manda l'anno ventèlimo della Sua età, nel Venerdì tra Tutta* 
ua della Santirtima ReSurrezione di Chnfto, ritenendo l'iftef. 
io nome, per erter quello co'l quale dalla Vergine nella mi- 
racolosa vilìone fu chiamato . 

Da quello felice auuenimenco lì può facilmente dedurre » * 

che la prima gloria de gi'aiuci dati à Filippo ( doppo Iddio ) 

(ideue alla Sua Madre Santirtima , la quale co’l proporre al 
notlro Giouane la (ua Religione, e la maniera del ballo Senti- 
mento di Se beffo , volle compensare in parte la diuozione , e 
Tofiequio , che fin da piccolo haucua riceuuco da lui . O 1 Quanto rm- 
quanto imporra, p* quanto gioua la protezione de’ Santi ,i 
quali , riconoscendo il culto nuerente de’ loro diuoci. Sono at 

efficace mezzo d'ottenere dalla Diurna Maellà grazie , e fa. 
uori : e perche fra le pure creature la Vergine è più grata., 
d Iddio , può confiderar cialchuno T abbondanza delle* 
grazie , e degl’aiuti , chericeuecte Filippo neU’ingrcflò, del- 
la Religione. Prima iù particolar grazia hauere promo- 
tori della Sua Religiofa vita i luoi proprij Genitori, co- 
me perlone di molta boncà , e di prudenza lingolaro . 

Appreflo s aggiunge il numero de* buoni, che fioriuono 
in quel (ccolo, ancor che per altro aliai trauagliato dalle 
riuoluziont degli Staci , dall’ opprelfioni delia Oncia, dal 
dilprezzo della Corte Romana , con le carcerazioni di 
Cardinali , con la Sommersione di Prelati, con la morto 
de* veri Cattolici > con la predicazione deli' Erelìa , e con 
altre grautliiwe turbolenze . in oltre hi educato da quel 
venerando Rcligiolo , di cui fauellammo al Suo prò* 
prio luogo. Nell* adolescenza , e giouentù hebbe per 
protettore il Vcfcouo Ar dingo Teologo profondo » 

con- 
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Ij motte del 
£ Buonfiglio 
lo Moualiii . 


«ontcmplatìuo phi che ordinario , e molto fauorito-di riue- 
lazicni Diuine. Entrato nella Religione trouò Supcriore-» 
Claufiralc il B. Buonfigliolo Monaldi.che gl’efpofe quali 
con profetica intelligenza la mifieriofa vifione, huomo infi- 
gne nella Santità , poiché i dimofira nza che la morte di lui 
Marauiglie forte preziofa nel colpetto del Signorcivfci grandilfimo odo* 
©coorte nel- re dal (ilo felice Cadaucro, c s’vdì voa voce dal Cielo, clic-» 
inuitando quell’ Anima Beata alPeterna Gloria del Paradifo, 
formò diflinramente quelle parole « ‘Bone Jìlt , quia Fily 
mei voctm audtfit.fr tnuioJabijiUrtamobftrujfìi jtntuptum 
attipies, fa- vitam eternavi po/ùdebis . 

Gli fu congiunto in amicizia il felice Martire S. Pietro 
dell'Ordine Domenicano, In q udito re Generale ditutral’I. 
talia.il quale per la fua diligenza, c per le riuclazioni di Ma* 
ria, che baucua raccommandatoal fuo Offizio i nouelli luoi 
Serui, conofciuta la loro perfezione , gli commendò cffica- 
cernente alla Republica Fiorentina, ed al Sommo Pontefice 
Innocenzio Quarto , facendo te fiimonianza verace dclla_» 
miracotofa infiituzione di queflo Ordine Sacro . 

Suo grato compagno » e caro fratello di Religione fra.» 
gl'altri, che viueuono all'hora, fù il B. Buonagiunta vno 
de’ fette fondatori, huomo infigne per molti capi , ma et lc- 
bre in particolare perii feguente Miracolo. Andauacgli 
col fuo compagno in quella gran carefiia » e mortalità del. 
l’anno 1144. à cercare nella Città di Fiorenza, la hmofina 
per fomentare i Tuoi fratelli, ed vn certo Vfuraio fjniofo.per 
nome Antonio, clic dal B. Buonagiunta era fiato auuertito 
del luo graue errore, fece portargli^ ma con irganr.o) d.il’a_. 
fua Serua la limofina di panc,e di vino . Riceuura ebe heb • 
be la carità , otferfe alla Donna dclTiftefla limofioa , acciò 
n’haueflp parte , ed ella per alno molto diuota de’Serui di 
Maria, fubbito volle mangiare : ma il fei uo di Dio , che per 
Diuina riuelazione haueua conofciuto l’inganno dch’Vln- 
raio, li ditte, Buona Donna non mangiate, perche il Pane, e 
Vino, che m'hauete portato, fono auuelenati, volendo il vo- 
firo Padrone con quefio mezo formi la vita : ma ritornata di 
(opra lo troucretegafiigato dal Signore con la morte, c fatto 
il legno della Croce il buon Sacerdote , à guifa d’ vn altro 
San Benedetto fi cibò Terza lefionc alcuna. Fra tanto arc- 
uatala berua alle fianze, doue lafciatohjut. ua il fuo Padrone 
viuo chino, quiuiloritrouò caduco in terra morto : il qual 

mira- 
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mi racolofo auncnimento fù vna tromba molto (onora della 
Sanciti de' Serui di Maria . Quelle , ed altre viue lucerne.» 
Cuangeliche accelè , e porte lòpra il candeliere di Sancii 
Chida , fpargeuono d'ogni incorno viui raggi di Cclelle lu- 
me, del quale procurò Tempre il B. Filippo la participatio- 
ne» conolcendo » cbeall’acquilto della Santità fcrue per ap- 
poggio rtabi!e»e (cala rteura la conuerfazione» e pratica^ 
de’giurti, come n’auuertifccil Sauio » In pariti vadt fattili 
fanti i sum vtuit, & danttbus confi/ tionem Dto. 

Eccoui ò Lettori quali furono i vezzi della Diuina grazia 
per tirar Filippo dal Secolo alla Religione t doue non ni co» 
fa difficile edere accertato» atte la la cognizione» che già ha- 
ueuono il B. Buonligliolo Superiore» e gl’altri Padri » della.» 
dottrina» modcliia» 6/ vmilti di lui» fpcrando (ino da princi- 
pio» che la Vergine hauerebbe portato ilfuo nuouo Senio à 
liato più fublimc di perfezione, fauorito ad imprefe più no- 
bili per benefìzio di Sanca Chicfa .come con lafucetiiono 
del tempo dimolirarono gl effetti, perche f<t o sacerdote^ 
col foto merito dell Obbedienza,e poi Generale dcll’Ordii. e, 
fù impiegato in Ambaluaric, c Legazioni à Corone Re gali, 
all’imperio, à Pontefici Romani, ed acclamato Papa ,c> il, 
altre circoitanzc , delle quali ditfUaaicnte iiragicna-'i alfuo 
luogo' nel progrcllo della Sori<u. > 


De gF eftrcizi , che fece il B Filippo nel Convento di Cafaggio , 
cggj detto della òantijsmia Nunziata, e del tempo che 
L vi dimorò. C ap. Vili. 

Vò tanto negl’Huomini l'infetta Temenza 
della. Deità promclfa dal fallace Serpente# 
a' rollìi progi ni:oi i Adamo, <U tua, che nclL# 
folo con m«lagcuolczza lì piegano ali’vmi.ii 
Chnlliara ,ma con ogni sio: zo tentai. o d’a- 
li inzaili in tutti que gradi »S bonou » che loro elici ti della 
Superbia irfernalecrudcliffiman< nuca di tutte le uriùChn 
diane . Perciò quando li vede» i he chi potrebbe ne gl adari 
del Mondo fortentarc la reputazione.lt Ipogea dtii\.mor 
p'oprio , e volontariamente (ìpriua di quc'inczzi , che po- 
trebbero ingrandii lo u ci < l'avita, dicali pure, ihc a guna_» 

di Saul fia diuturno altro Huomo, da fc Hello diucrio ri^ici.o 

di 
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dì Spirito Diurno , come dicono le Scritture, mfiUetin te 
Spnitus Domini mut aber u invitane ohe rum , e vero fé* 

guace del Capitano de gemili Chriflo Saluarore.che vfaua 
Vmilfà del dire, Difette à me , quia mitit fum , & humtiit corde . Di 
B.filippe. quella forte d’Huomini imitatori di Chrifto era il noflro Fi- 
lippo, il quale, hauendo già (labilico il fuo edifiziodello Spi- 
rito nell bumiltd, entrato che fù nella Religione , fi fece co- 
; -, ; i .. nofeere della fchieradegl'vmili col baffo fenrimento di fo 
fleflo.e con la pratica dc'più vili efercizi di quel pouero Ora. 
torio de*Serui di Maria. Ma chi potrd negare la perfetta-. 
Teologia, che quando l’atto interiore vien’accompagnato 
daH’efìeriorc, ordinariamente è più intento ed efficace, per- 
che l’elleriore dimoflra, che l’animo ripienodi gioia fpiri* 
tuale, giudicandofi angufto vafo d contenerla, trabocca fuo- 
ra di fe fieffo, e la diffonde anco nel corpo : il che fi vede per 
lo più ne’pcccatori contriti, aquali abbonda gran copiaci* 
lagrime ellerne , e ne’giufii , che trasformano! lineamenti 
del volto fecondo gradetti del cuore. Horafc Filippo non 
folo concepì nell’animo , ma efprefle con la voce , c palesò 
conl’opere gl'c fletti marauigliofi della Santa vmiltd, con- 
cludete voi (diuoti Lettori) l’intenfione, e l’efficacia della 
Spirito, che guidaua Filippo a'puì difprezzeuoli Offizi di 
Filippo s’im- <l ucl venerando Collegio, tra cola in vero più mirabile»» 
picea ncgl’e clic imitabile vedere, thè vn Huomo.giouaned’ttd.llluflre 
fercir: <n più di Sangue, di compleflione gentile , di fetenza profondo, ed 
viltà , e di- aU ue*zo ( benché contrafua voglia) conforme alla nobiltà 
ipuzzo. ratina * a’eommodi, che dalla leruirù fi riceuono , s’iropie- 
galfe con tutto l'affetto in quegl’erercizi* nc’quali conofceua 
maggior difprezzo difefielfo,e più gagliarda refifienza alle 
condizioni de’ talenti naturali . Fra le prime fatiche gli fù 
confcgnatala cura d’vn Orto, che haueuono i Padri perla 
nectfiaria prouifione de gl'herbaggb quiui Filippo quafi vi- 
gnaiolo di Giesù Chriflo con ogni diligenza occupaua tutto 
fc fleflo nelle fatiche neceffarie à quella colciuazionc , fop- 
porcando pazientemente ogni forte d’aria,ò calda ò fredda, 
ò piouola, ò in qualfiuoglia modo intemperata . Mi nort. 
contento di Quefto.cbefaceua il giorno, leuauafi ancorala-, 
diFibppo”* nottc ftgretamentc alla fcruirù della Cucina, e del Refctto- 
P obbedien- rio, facendo particolarmente quelle cofe, che da altrierono 
sa. riculatc , ò trascurate . Godeua grandemente quando il Su- 

periore ò per uccefficà della Cala , òper proua della fu4_* 

Obbe- 


Libro Primo . 




’ Obbedienza gli cambiaua l’offizio: per Io che hora J’haue* 
refle veduto al feruizìo della Menfa , bora ali* Infermeria», , 
hora con la Sacca in (palla andar limofinanrfo i gl’vfc/, bora 
alla Porta per riceuere g! ho/piti, hora alla cura della Chic . 
fa per ripulirla, ò per miniflrare a’Sacerdoti , ed in fomma_, 
era pronto i tutti i feruigi di quella Benedetta Cafa. Né 
quefli continuati, e laboriofi efcrcizi corporaligl'impediuo- 
no rirrouarfi al Coro, e particolarmente la notte, doue fu of- 
feruaco,che Tempre erail primo àcntraruj, el’vltimo dpar. 
tir fi, aiutandolo in ciò il foli to femore, col quale fpcndeua», 
gran parte della notte nell’Orazione mentale, oltre la com- 
mune,econfuetade’fuoi Padri. 

Accompagnaua il Beato Giouane quefte,cd altre limili o- 
peraziomcon diligenza.epcrfeueranza, ma fopra tutto con 
' partenza flraordmaria.fopporrando molte irrifioni, dicerio 
diuerfe ,e non leggieri offefe da vna gran parte di coloro, 
che lo conofceuono al Secolo : perciò che trouandofi allho- 
ra poco numero di Nobili, che fpogliati de’terreni affetti at- 
te ndeflero alla perfezion Chrifliana , flimauano Filippo ò 
forfennato,o vile, in vedendolo coperto di velie pouera , 
Bracciata, ed eBcnuato e pallido in faccia , si per le fatiche, 
digiuni, ed afprezze del corpo , si anco , per le continue eie- 
ua2iom di mente, che egli haucua, benché occupato folTc in 
cofe ellcrnej . r 

Quelli fentimenti interni operauano in Ini tre ‘forti di 
mortificazione, di Vittori Vellito, e d’Offizio, cioè che noi 
viuere defideralTc i cibi piti vili, nel vefiire i panni piti poue- 

n, nel lauorare .grefercizi pid fprezzati : &hauendo di gii 
•confumato yn'anno nella pratica della Santa Vmiltd.fentì 
infiammarli il cuore di nuoui , e più ardenti defìderii di mag- 
gior mortificazione, e di più rigorofa penitenza, parendogli 
mhno allhora hauerc hauuto più toflo voti, che effetti di vi 
*ta Eremitica dentro il Conuentodi Cafaggio. Sentendoli 
adunque guidare dallo Spinto di Dio alla folitudine del 
•Monte Senario.e fapendocheil ruddito.fenzaconrrauc 

'n ,r f de,1 . 0bbedien2a * può proporre ifuoihonc- 

Bi defideri; al Superiore , che poi gli giudica, e gli rifoluo , 

• prefe ardimento di /coprire al Prelato la Tua iofpirazio 
ne, e perche più facilmente gli fofTe conceduta la gral 
•zia , allego per efficace ragione, che non poreua nell’O- 
ratorio di Cafaggio godere la bramata ritiratezza, mercè 

D del- 
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E «*» dcirimportone ^te dtfparwri . « g™ 

C^nucmui Piacqc a! Superiore la propofta»e fc P e !*_, 

leali 1 Eremo ue ntualc al Sacro Monte Senario » doue i S nU ouc 
dt Monte i>c B Vergine haueuono preparato al nooellc *6“"* r - 
’ ufi0 battaglie, e nuoui agoni per dargli po» nel Cielo coroncp» 

4 ricche, e più fiorite palmo. 

, Jl B. Filippo fi ne va alla fili tudine, doue Iddio con vn Mira - 

colo dimofìra la Santità di lui. Cap. i A . 

OSTVMAVA Aleffandro Magno chiamar 
felice Achille, perche il gran Poeta Homeio 
(ù lo Scrittore delle fue lodcuoli impiefc, co- 
me rifcrifee SanGirolamo nella vita dolano- 
ne con quefle parole , Fce/ieem te , o Achillei , 
qui magno frutrit pracone mentorum Ma 
più felice chiameremo noi Filippo» che hi meritatoci iu- 
tiere per trombe fonore ,e penne veraci della fua glorioso 
fama Scrittori di gran confiderazione » e di gran numero fi- 
no i trentacinque, e quello, che di tutu e il maggiore, n Vi- 
cario diGiesù Chrifto Paolo V. 11 quale con Brcuc Apoflo- 
fico hi conceduto poterfi recitare la vita del Beato nelle Le- 
zioni del Mattutino inferite nell’iflefla Bolla di S.B. fi fe noi 
vociamo in poche parole ri ftringc re ,1 parere di tutti, pof- 
fiamo dire Adolefitm erefeebat,& conforta batur {p.rttu,& 
trai in deferto vjv, in diem qfienfionttjuaad Biclejìam Da. 

U onde il Jlo B.Giouanc n. JT« I di l . • ao«.,mnaim)- 
rato della folitudine s’incamminò con I Obbedienza del Su- 
periore al predetto Monte Senario , parte de * 1 l ual * d ?* 

S/ta alla Congregazione de’Strui dalla nobilitala fam.gl.a 
della Stufa s Colle, che quali praparatut moro Domini jupra 
vertieem momtium , in mezzo di fei altri, che gl. fanno coro- 
na, con pompa naturale maeftoib nfiede. Cominciarono 
cuc’primi Padri dell'Ordine adhab.tarlo.n forma d. Romi- 
torio , facendo alcune pouere Cellette d. tauolc intorno i 

vn piccolo Oratorio fabbricato nel giogo del Monte . A 
ouetta nouella Pianta d’firemo Sacro si«>u.o Filippo ,folle- 
uandofi, i guiia dell'Arca Noetica , dalle fecce del Mondo 
all'altezza del Colle, douc prefeporto,c fi fermo per mol- 
t*anni aU’elercizio di più rigorofa penitenza , e di piuclcua- 
tt , ò almeno piùripofatacoutcmplazionc, contentandoli. 
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chegWiorrori delle felue , le rupi rcofcrie, e le fotterraoeo 
Cauerne di quel Monte , foflfcro i ricchi appartamenti , che 
egli hauerebbe potuti godere nella Cafa Paterna. 

Però oue gl’altri Homiri habitauano le Celle fatte di ta- Filippol. 
uqje,<“gli n'elefle per fevna fabbricata dalla natura, che voi bua m vai 
dirrefte limile aliai i quella , che fra'Monti di Subiaco fù al- Gror u dd 
bergo del Santo Monaco Benedetto quando partì di Romaj Won « ò ma 
imperciò che in quella parte piti ripida, e pili alpe lire, che> liw * 
fra l'Oriente, e Settentrione guarda verfo il parie chiamato 
Mugello, sii per la falda dei Monte deferta, e bofchereccia, 
quali vn otrauo di miglio /otto la Chiefa , che fiede $ù la ci. 
ma, veddì pur anco a’nortri tempi dentro vna antica grotta 
di tre Malli vno fpazio difpollo i modo di piccola CeUetta ... - 
altaallhora quanto richiede la mediocre flatura d’vn huo- 
mo, quale tra Filippo ,fc bene al prefenre appanlcc vn po* 
co più auuallata . Ncll'ingreflò alla finirtra mano trouafi vn 
Altare, fopra cui è porta vna Croce nuda nella Pietra mede. 

Ama rozzamente incauata. 

Quella è la Cella aozi Cauerna Romita del nortro B.Gio* 
uane.doue eghfoleua ritirarli aH’Orazione.alIa Penitenza»,, 
ed d quel pocofoonOfCbe per fortenrar la vita pigliaua.Quiui 
ad imitazione d'Onofrio.di Macario, e d’Antonio ben ijpriTo 
Cong : ugnena la notte col fegucntc giorno nelle delizie delle 
contemplazioni . Quiui fofFnua con gran coraggio il rigor 
delle neui t cde'ghiacci,la noia delle pioggie,edellenebbir. 

Quiui pafceua con herbe , e con acque la domeftica fiera dei 

corpo.acciò che l’anima dmentarte hortia accertabile al Si. 

gnore.e fi conuertiOe in vna candida nuuoletra d'odorofo in- 

cenfo, che dalla folitudine della prefente vita afeenderte poi » 

diParadilo. Quiui, ncufando ogn 'altro commerzio,cho> 

del fuo amato Ciiesu , s’iugcgnaua far di fe fleflo pregiata.* 

mortra d gl’occhi Diuini: di maniera che in virtù della con. 

templazione vfeitofuoradife con raftetco,vificauagrinter- 

ni chioltri deVuoi penfieri,d fin che venendo Iddio Prender 

la yilìta con la grazia, non rirrouarte bruttezza ò macchia., , 

come rammaeiiraua il Saimeggiatorc Exer citatavi , & fio- 

ftbam fpintum mtum . Laonde non cardò molto iddio d 

mamfriìared Filippo la gratitudine del fueferuire con mi. 

racolofo auuenimenco, che fù quello. Sentendo il Scruo di 

Maria, che i Padri Superiori (fotfe per communicare la fua_, 

booti i più d’vn luogo ) difegnauano mandarlo in vn’ altro 

Da- ' ' * Gon- 
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Conuento,egli( ancorché prontiifimo all* Obbedienza fuaJ 
cara mneftra) ricorfc all'Orazione» chiedendo à Iddio quali 
imperfezioni haueffero potuto rendere meno grata la peni- 
renza fatta,e meno fruttuofe le lagrime fparfe mquellagrot- 
ta, onde perciò veniffe diflurbato dalla vita folicaria. Non 
u " prima htbbe terminata l’infocata Orazione, che il Signore, 

. « come fe hauerte raccolte, e conferuarc in vn vafo preziofo le 
lagrime di Filippo, conforme all’Oracolo diDauid Pofuifli 
Fonte nata ìatùmat me ai in (onfptttu tuo , fece forgere immantinente 
miràcolofa- vna Fontana, che (oltre al premio rilerbato in Cielo) fòlle vn 
contrafegno vifibile della grata ferrini fattagli in quella^* 
Filippo Grotta^ feruiife à gl’altri per auuifo,che le lagrime de’Peni- 
tenti hanno forza d’intenerire, e fecondare i faffi . Quella^ 
acqua miracolofa.che empie vna Piletra di mediocre tenuta, 
fenza trabocear mai , ò feetnar punto , benché fe ne caui in_» 
gra n copia , fempre fi conferua l’iftelTa . La doue è da offer- 
uarfi , che effendo quel Monte per natura Aerile, e priuo 
d’acqua forge nte , i Padri Romiti ricenono il benefizio del- 
l’acque dalle ciflerne quiui fabbricate : c fra effe vedefi quel- 
• Ja , che vi è fiata fatta con groffa fpefa di molte migliaia di 
feudi , e con bella architettura dr gran commodird nella pie- 
tra viua ,cauata à forza di fcarpelli d’ordin e, , e dell’firario 
de’Sereniflìmi Principi Tofcani particolari Benefattori 
Protettori di quel Santo luogo . 

Nè tralafcerò di raccontare in quefia occafione , corno 
Mancano tut nell’anno 1595. venuta meno perla grand’ar fura della State' 
rei acque del _ uanta Acqua haueua quel Sacro Monte , la fola Filetta , e 
rio° n e C ccaxo’ Fontana del B. Filippo (come vn altro vafo della Vcdoua_, 
la Fonte del confolata da Ehfeo,che chiedeua altri vafi alla moltiplica- 
B. Filippo , zinne del miracolofo liquore) (eruìabbondeuolmentedtuc- 
ede tuppiifce fe j e necc fliti de’ Padri, de Foreftieri , e della Fabbrica , hL* 
correnie ° C * quale occupaua piò di quaranta Manifattori ne'rifarcimcnti 
di quelle antiche rouine . E sì come il gran Martire di Chri- 
fio Caprafio d’Agen di Francia(doppo la ritirata in vna Spe- 
lonca per fottrarfi al furore di crudel perfecuzione , animato 
pofcia d patir per Dio con l’auuifo.che vna Vergine chiama- 
ta Fede per la vera fede, coraggiofamente fopportauail Mar 
tjrio) fatta Orazione à Iddio, che, fe Io giudicaua degno d’ef- ^ 
fcr compagno à quella Martire nel patire per Chrilto,facef- 
fe fcatur ire vna Fontana dal Maffo di quella Spelonca , di- 
uenne gloriofo per la grazia concertagli, onde fc ne corfe alla 

* v * batta- 
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battaglia nel tempo di Malfimiano,e Diocleziano Cotto Da-, 
ciano Prefetto, e gencrofamentc combattendo meritò Ia_». 

{alma del Martirio :Cosìil noflro Confeffore Filippo» che 
per fuggire la pcrfccuzione del Mondo, lì ritirò nella Spelati 
cadel Monte Senario;fùconrolato,c certificato, che la volon- 
taria penitenza, quali Martirio del fuo corpo delicato e ver- 
ginale, era di guflo à Iddio, col legno euidente di quell’acqua» 
che lenza mancare dura fino a’noflri temp i , chiamata coni- 
munementc la Fonte iti B. Filippo , principahlfima memoria 
lafciata da quefio gran Padre in quel Romito Colle . >. 

Non fù però manco memorabile l'Abeto nominato del 
B.Filippo,il quale piantato da lui, per l altezza, groflezza , e Abet ° d P'^J' 
dirittura (iraordinaria s’auanzò Copra tutti gl’altri.e da’diuo* p a [° po a ne j 
ti Pellegrini, che veniuono d vifitarc quell’ Eremo Santo» era Mo nc e 'Se w 
baciato, e diramato : onde doppo edere Aaro Copra terra_* nario. 
più di trecento anni (à guifa dell’Albero di San Francefco ) 
mancò l’anno 1580. x 

Crcfceua per tanto di giorno in giorno la fama di Filippo» 
il quale, come fprezzatore della propria gloria, e defidero- 
fo di quella del fuo Iddio, hauerebbe voluto hormai racchiu- 
derli in qualche luogo, doue Code nrien conofciuto,sì come di 
già il Superiore gl’haueua dato intenzione di mandarlo a ( 

Conuento di Sicna,dcl che nel feguente Capitolo fi dirà. 

Il B. Filippo per ancora in halito di Semente e mandato dal 
P. Generale al gouemo del Nouiziato nel Conuento di 
Sitna , enei viaggio per Diuina promdenza / copre 
la fua Dottrinai onde vien affretto d pigliare 
gf Ordini Sacri . Cap. X. 



A S S A T O à miglior vita nel 12-77. il B. Buo- 
nagiunta , Secondo Generale dell’ Ordine^ 
de^Serui , fu eletto fuo fuccedoreil B.Iacopò 
Sanefc,perfona molto ragguardeuote , che già 

nel Secolo foprantcndeuagrefercizifpiritualii 

che fi faceuono nella Compagnia de’Laudefi , e poi hcbbt* 
la cura d’indirizzare net feruiziodi Dio le prime Piante dell* 
Religione . Conofcendo adunque il nuouo Generale la vir- 
tùe il merito del B. Filippo, l’inuiò al Conuento diSiena; 
acciò che ammacftraflc i Nouizi » quantunque egli foflej# 

‘ ’ < Laico» 




di 

G 

nel 
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Laico, ò Conucrfo.come v/ano le Religioni chiamare i Fra- ’ 
ti Sementi . 

Inquerto viaggio la D ; uina Prouidenza fìdimoftrò prò-* 
motrice del noflro Beato j grado più fublime .operando in.. 
Ini. che Io fplendorc di si profonda fcierza.e di Santità così 
eminente non ftertj più celato forco il velo dell'habito dì 
Conuerfo, ma forte porto in maggiore altezza,, dfin che fi 
vederteli bell’ordine, che tiene iddio nel rendere i domiti 
honori i chi lo femo . 

Inuiatort dunque il B. Filippo alla volta di Siena col Tuo 
Compagno chiamato Fra Vettorio.auuenne che fcco s'ac- 
compagnarono due Venerandi Padri Tedefchi dell'Ordine 
de'Prcdicatoriii quali comeperfonedotre.&efercirare nel* 
le pubbliche letture.andauano i Roma per negozi di molta 

S onata . E perche non hauenono contezza della lingua Ita* 
ana, cominciarono à interrogar Filippo con la Latina ; ed 
egli con tanta feliciti.e facilità rifpondeua loro, che quel lin* 
gua ggio pareua in lui anzi dono di natura .che rtudio del- 
l'arte : di maniera , che qué* Reuerendi Padri ardirono do- 
mandare di che Religione egli forte . Sodisfece Filippo alla 
domanda col dire, che dalla B. V. Madre di Dio era flato 
chiamato al Tuo nuouo Ordine fnflituito miracolofamcnro 
da Lei 15. anni addietro, e decorrendo fopra queflo moflrò 
con efficaci ragioni il decreto Diuino,e l’elezione della Ver- 
gine ntll’ordinare la fua Religione de' Semi. Perciò dio 
(dieeua Filippo.) trouandofì in S. Chiefa tante , e si vtili Re- 
ligioni con diuore e Sante Leggi goueroare,e rettefotro la_» 
protezione de diuerfì Santi loro inrtiturori.conueniua cho 
ve ne forte vna particolare, che dal patrocinio. e feruitiì della 
Vergine prenderti; il nome; tanto più. che il Demonio iru* 
que' tempi con le follie artuzie s’ingegnaua di cancellare^ 
ogni vertigiodi Religion Chrifliana per mezzo dell' Impe- 
ratore Federigo fecondo, che già conia forza deli’armi , e 
con altre barbare inuenzioni andaua perturbando lo flato 
Ecc!eflaflico,e politico di tutta la Chrifliamcà: perciò (con- 
chiudeua mirabilmente il noflro B.} pareua cola conforme 
art i prouiderza di Dio opporli con le Sànre Congregazioni 
de’Concilij.e con la fondazione di molte Religioni , tra lo 
quali c qutfla de'Sfrui di Maria, fpedita à punro fra le Men- 
dicanti nel quinto luogo, come il quinto Angelo neU’Apoca- 
Jifle contro l'Erefie.e turbulenze di que’tcmpi: e cosi tutto ’ 

. ' infie- 
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inficme con la fot tigliezza della fetenza , e con l'efemplarité 
della ▼ita.foflero dif e fa, e Col legno di Santa Chicfa frale per- 
fccuzioni de grinfedeli,e degl’liretici fuoi ribelli . 

Reflarono fodisfattiffimi i due Compagni in quel viag- 
gio, ammirando nel breue difeorfo la feconditi dell’inge- 
gno, c la facondia dell’eloquenza congiunta con profonda 
vmiltd, e gran deprezzo difefleflo. Per lo che, hauendo VienVforM- 
conofciuto molto bene ,chd lo Spirito di Filippo era più toil D FìJjp- 
addottrinato dalle riuclazioni haute nello fiudio della Diui- P po*dfh- si 
na Scrittura , che dall’efcrcizio di fcolaflichc fpeculazioni , *? ri> r 1 a 
l’efortarono infieme con Fra Vettorio luo compagno à pi- 
gliare gl’Ordini Sacri: acciò che meglio porcile con f e (em- 
pio, e con la dottrina giouare a’FcdeJi di Chriflo , e porgere 
aiuto alla fua Chicfa . A quella efortazione rifpofe il mode- 
llo giouanc , che l’infpirazione di Dio , e la difpofizione di 
Maria fù,cbe egli douefie feruire alla Religione con quell’ba- < 

bito cd in quello flato di Conuerfo ,nel quale defideraua fi- 
nire la vita : fperaua nondimeno che predo farebbe prouifla 
la Religione di fuggetti eminenti , da'quali ella farebbe ac» 
crefeiuca , e la Chiefa di Chrido foccorfa . Pregò di poi 
quc*Venerandi Religiofiiche gli condon afferò l’ardire prefo, 
e l’error cotnmeflo di parlare alla prefenza loro,nc;di quan- 
to haucuono vdito da lui (che fofTe paruto cofa bona) volcf- 
fero muouerne parola con alcuno,hauendo ciò fatto per me- 
rito d’Obbedier.za alla richieda loro, e per alleggerimento 
delfaticofo viaggio. 

Ma quanto da vna parte,egli vmile,e vergognofo s’affati- Scienza del 
caua di pervadere il fì!cnzio,tanto più dall’altra crefceua in 
que’Padri il defidcrio di palefare ad altri la dottrina (coperta tutta Siena, 
in lui : per lo che giunti i Siena, non fu podibile,che Fra Vet- 
torio fuo compagno non nferidc pubicamente nel fuo Con~ » 

uentojcome nel campo de’Scrui di Maria fi trouaua nafe o« 
do vnprcziofiffimo teforo, raccontando i difeorfi fatti dal B, 

Filippo in lingua Latinacon que'Rcligiofì Domenicani,! 
quali palefarono i tutta Sicna,& a' Padri de'Serui il valore^* 
e Santità del nollroBeato:chiamandolo hora Arcadi feten- 
za ì hora Teforo di Capienza, cd hora paragonandolo al 
Protomartire Stefano ,rffpetto alla pienezza di grazie, o > 
de’ doni dello Spirito Santo . 

1 Padri Senefi,vdicc le marauiglie del nuouo Conuentua- 
le, ne diedero fubito auuifo al fupremo Prelato» che ali hora 
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'fi crouauain Roma per lo Oabilimento , e progreffo della,» 
fu a Religione , alla quale il Sommo Pontefice Aleffandro 
Quarto auuertico dalla B. V. con particolare vifione con- 
cede due Brcui Apoftolici di conferma > riuocando alcuni 
decreti d’innocenzio Quarto Tuo prcdecefforc : onde la Re* 
ligione permoftrarfi grata d Maria Vergine,cd al Pontefice 
’ AlefTandroi fece mettere doppo la morte di lui, la fua Statua 
auanti 1‘ Altare della Santiflìma Nuntiata in Fiorenza, come 
fin’hora fi vedo 

Il P. Generale hauti i grati auuifi di Filippo ne prefe con- 
tento più che ordinario, e s’accrebbe, quando intefe l'iflef- 
'foda’Padri Domenicani, arriuati che furono in Roma,doue 
* efortarono il P. Superiore à farlo promouere d gl’Ordini * 

Sacri. Conienti il Generale al parere di que’Dotti.c Vene- 
randi Padri, e con ftretta cotnmefiione comandò d Filippo» ' 
HP.Genera-- c hefi preparalfe d riceucre quanto prima gl’Ordini Sacri : il 
1C d \MaF UI c * lc (quantunque fentifle repugnanza mercè della fua_, 
lippo , cheli ‘ vmiltd) efequì nondimeno in vigore della perfetta ratfegna- 
prenda gli zionein mano del fuo Prelato, come più didimamente fi 
Ordini Sa- dirà nel feguente Capitolo . 

cri . 'Ed in quello fatto d’eflcr affretto il B. Filippo d pigliare-, 
grOrdini Sacri per il gran numero di Religiofi , c Secolari, 
che teflificarono il fuo merito, parmi vedere rinouellaro il 
cofiurae della primitiua Chiefa , cioè che quando il popolo 
■dinoto* fedele s’accorgcua,che alcuno forte eminente nel- 
la Dottrina* nella Santità, procuraua che forte neccflìtaro à 
1 lafciarfi defcriucre nel Ruolo dell'Ordine Sacerdotale. Così 

fu creato V efeouo in Milano S. Ambrogio, in Ro ma ftì prò - 
moffo al Presbiterato Piniano.così al fratello di S.Girolamo 
(per nome Paoliniano ) furono conferiti da Epifanio gl’Or- 
dini Sacri , e per l’ortcruanza & amore de’ Cittadini verfo 
Maflimo fù artunto al Sacerdozio , come anco per l’accla- 
mazione populare fù parimente Confecrato Sacerdote^ 
n -S. Paolino dal Vefcouo Lampio due anni doppo il Bat- 

tefimo . Così finalmente il noflro Filippo fiì cortretto 
da’ foaui legami dell’Obbedienza d riceucre gf Ordini 
Sacri : e benché per natura amaflc più la fegreta Cella 
della Santa Vmilta.doue attendeua le rifporte , e le gra- 
zie Diuinc per fuo profitto, che l’eminenza della Città: 
Evangelica porta fopra il Monte di Santa Crtirfi per 
t altrui falutc , nondimeno Jafciò difporre di fe Berto à‘ 
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Filippo efèrci/aFOffizào di Afaeflro di Nouizi in Siena t • 
me gl' Ordini Sacri, e nel Capitolo Generale, doppo l'ha 
ter dato conto del fuo gouerno, Celebra la fua pri- 
ma MeJJa , nella quale s odono cantarti» 
gì’ Angeli. Cap. Xjf 

Imorò due anni il B. Filippo nel Conuento di 
Siena , doue con la carica di Maeftro de Nouizi 
yB fece progredì grandi nella dilciplina Regolare i 
^3 prò de'giouanetti commefliaUa fua cura, i quali , 
molto maggior frutto prendeuono dalia vira - 
Jalc nel vedere il Maeftro , come legge vina & «lem- I NonìzMi- 
«che dall’efortazioni di qualfì fofle aJrro Religiofo in u il] cura ì 
Conuento . Ridufle Filippo la forma di yiuere do Fil ÌPP° ap . 
:io Religiofo i trentadue ricordi principali , vifli , & ? re . d :"?° g fi * 
uati poi da’ Padri Superiori nel Capitolo Generalo l’tfSarS 
rato l’anno 1x59. nel Monte Sensorio# come fi vedo dcYuoi Santi 
innali della Religione de’Serui. coltomi, 

r mentre attendeua Filippo pila perfezione de' fuoi 
li Rcligiofi nel Chioftro , non tralafciò per quello di Fil, PP 0acr «* 
rare con ogni fuo potere la falute de’Sccolari nella Cit- fé dei ( 
ponendoli fpecialmente con gran zelo alle difeordio profsùn 0 ta 
: in quel tempo in Siena d? Manfredi contro i Fioren- aicna. 
énfori della Sedia Apoflolica. Quindi auuenne , che 
a col tragico Spirituale guadagnò molti preziofi ta- 
quali con l’efercizio delle virtuofe operazioni mo- 
io* nel corfo del tempo d’edere legittimi figlioli di 
11 Padre, e veri Difcepoli di si gran Maeftro , corno 
ite d’alcuni di loro aftai diffufamente deferitte negl’An- 

illa Religione, fi raccoglie: onde fi può ridire del B Fi- „ Homil.'/o. 

quello, che di S.Eufcbio difle S.Malfimo plures è di- ¥* c( l fc ^‘ 
f reliquie fai Sacerdoti/ Jucttfiores, cioè «direni o*noi ) icbio Ver" 
ua tmaatore, . ;; cellenfi. 

diligenza dell’altrui falute aggiunfe il noftro Beato pid 
olturadella fua propria vita con particolari cfercizi di 
icazione interna, ed efterna,douendofi vnire, e( fiami 
cosi parlare ) incorporar con Giesù Chrido fuo 
• fi Signore c 


HE Filippo, 
è chiamato 
al Capitolo 
Generale in 
MonteScpa* 
rio. 

Rende conto 
della Tua itn 
minillrazio- 
se. 


Si ritira nella 
lua grotta i 
prepararli 
perii Sacri- 
tìzio della 
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Filippo ce*> 
lebra la pri- 
ma Mdfiu 
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Signore per mezzo degl’Ordini Sacriti quali Iute elfi u a men- 
te li furono conferiti dal Vefcouo di Fiorenza Giouannt 
Mangiadori,ericeuuti con gran fentimento difpirico dal 
Seruo di Maria Filippo * 

' In queflo tempo il Generale dell'Ordine, hauendo gidfpe- 
diti apprettò la Sedia Apofiolica i più importanti negozi del 
fuo gouemo, intimò il Capitolo Generale da farli i Monte-» 
Senario l'anno 1x59. doue ordinò, che intcruenifse anco il 
nouello Sacerdote,il quale perancora non haueua celebrato 
la A12 prima MelTa, afpettando il merito dell’Obbedienza-, , 
come quegli» che feotendo baldamente di fe flcfso , non po- 
ceua giudicarli degno Mini Uro del Tremendo Sacrifizio 
delimitare. 

Diede (prima che Celebrarti la MelTa ) compito raggua- 
glio della cura teduta in Siena de’fuoi Nouizi, rapprefentan* 
do à quel venerando Collegio i ralenti» Tinchinazioni , cd i 
progrefli di ciafcuno de’fuoi giouani : e coli ardore modello, 
mollraua Filippo d’ hauere gran premura nella buona edu- 
cazione de’Nouizi » conieturando che quale lari fiato il gio» 
nane Nouizio, tale farà ancora ProfcfibC' l - i 

Appianarono i Padri quanto haueua infognato » ed opc* 
rato quel buon Maeflro , ed egli giàlibero dal luo Otti zio li 
ritirò alla fauorita Gròtta dfare 1 ‘vkimc preparazioni per 
Celebrare la priina MelTa, in cui faccette l’effetto mirabile^ » 
che li dirà appreflo . 

Era hormaiterminato il Capitolo^ fpedito ogni negozio 
appartenente al buon gouerno di quella Congregazione, già 
s’auuicinaua il giorno eletto dal Superiore per il nuouo Sa» 
Cerdote» e da que’diuoti Padri, che delta Santità di Filippo 
haueuonolèntorcycon gran delìderio afpettato. Compa* 
rifee finalmente il nouello Minifiro di Dio col fembiante più 
d' Angelo Celefle, che d'Huomo terreno : Da principio alla 
Metta, ed ecco i Cuori di rutti que’ Religiofi inteneriti per la 
Spiritual doIcczza»che ne’prendeuono.ccco gl’occhi copio- 
fi di lagrime » eccitate dall’altezza della contemplazione, £ 
cui dà occulta virtù Diuina palcfata negl'efierni effetti col 
piantojveniuanofolleuati , Già il Venerando Sacerdote era 
peruenuto al termine della Confecrazione, quando 6 vedde- 
ro nuoui lumi, nuoui eccelli mentali,e nuoui moti di Spirito, 
c di Senfo in quella beata adunanza de'Serui di Maria.Pcrlo 
che il Corpo non obbediua più allo Spirito humaoo » ma_» 

* l’vno, 
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l’vno, e l’altro fi re fero (oggetti alJ’efficaciffimo rapimento 
dell’anima cagionato dalla prefenza Reale di Giesp Chrifio Ncll’elerar 
fotto le vifibili Specie Sacramentali . Era alzata dalle Mani Filippo j’Ho- 
punffime,e venerabili del nuouo Sacerdote l’Hoilia Sacrai {a fi intono 
per «fière adoraca,qaando incontanente da tutti i arco danti per ar ia v Q ° m 
s'vdironoconfoauitd.e melodia Ceiefle quelle voci fenfibili, ii,<he loda* 
«diflinte intonate per l'aria Santini, Santini , Santi ut Do- 00 Iddio. 
minai Deut Sabaoth. 

Così mi ricordo, che Eurimio Abbate Armeno per jagran 
Santitiicon cui Celebraua la Me(Ta ,fpeflo vcdeuaiì incorno 
numcrofa moltitudine di Spiriti Bea ricche gjubbdauan o nelle 
Diuine lodi alla prefenza del Sacramento dell’ Altare > 

£ perche il fauorc facto da Iddio i Filippo nella Celebre» 
zione della Tua prima Meda è molto in (igne, e ftraordinario, 
non vi rincrefca diuori Lettori dir meco, che fi rinuoui inef. 
fo il gran miftero veduto, c deferì cto dal quinro Euangclifta^ 

Ifaiatperciò facciali vn paraggio di Spirituale interpretazio- 
ne in quefta guifa , Raccontai! Profeta,chpi Serafini con-, Para - ont • 
vocefonora di profondiffima intelligenza, (fili fono i Canti q ue ito Mir£ 
delle Beati Menti) ed'ardentilfima infiammazione d’amor colodeiBFi 
Diuino vicendeuolmente$(«nuitauano à cantar le Lodi à ld- Fpp° colSà* 
dio con quefle parole, Santini» Santini , Santini Dom,inm j?. Profcu 
Deus Sabaoth , cioè Santo il Padre>.Santo il Figliolo , Santo iUW * 

\lo Spitito. c Santa tu ttar£fleozaDipina.fl£oelcafonoftro 
fi fuegliò dentro l’intelletto di ,^ue'Padri,che afco/ta#ano la 
Meda di Fi!.ippo,vna cognizione, piti, che ordinaria del Mj- 
fìero incomprchenfibile dclJaSantiflima Triniti , clip eflen- 
zialmente è il folo, primo, & abbondantiflìinp fonte d’ogni 
Sanciti. -'i • •. ; ...JU-; ivi-;. .i • - 

All’efficacia delle voci Serafiche nella vifiooe d’ifaia, tom- 
mota funi fu per limimrtf. ed aJ canto vdiro nella MelTa di 
Filippo fi com mo/se, e fi dilatò la parte fupcriore dell'anima 
di qOe'Paidri nel contemplare .l’eminenza Diurna > ondo 
epe’ Benedetti Tempi) Spirituali furono cinti di coaeeucez, 
zaCclcflo; ti ri o :t ijd .. , tt . 

; Conobbe# imperfetto Ifaia in qirell’eccefso : Vir poilutus 
labyt ego futn : e tra que’ Padri non fu alcuno, che nell’cftafì 
di lor mente non fi riconofcefsc immondo, c peccatore: Anzi 
il medefimo Celebrante X^dimitaziooc de’Serafini, che fi 
copriuono la faccia alla prefenza di Dio) fi confefsaua inde- 
gno di narrare le lodi dejr Altifiimo , di cui era flato fatto 
. £ à Mini- 
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Minifìro . Ma perche all'infimo grado dell’ Vmilti fuccede 
il fupremo deU’efaltazione , auuennc che il cuor di Filippo 
tocco dall’acccfo Carbone della grazia dello Spirito Santo» 
riceuette piena intelligenza degl’Oracoli Diuini, fi come ad 
Ifaia furono purgate le fue immonde labbra: & voiauitad 
mernus de Strapbim , & in munu eiut eaieu/us & dixtt , 
ette tctig tbcc labiati ** . 

Se finalmente Ifaia fu fpedito predicatore,e palefatore del 
•veduto iniflero : tue ego, mille mti & dixit vada Filippo 
indii non molto fà eletto Gonernatorc della fua Religione, 
« Predicatore Euangelico della Chiefa di Chrifto . In que- 
llo medefimo gradò di perfezione fù porto già da Dio quel 
Santo Vefcooo di Nola Paolino, quando à petizione altrui 
fottopofe il colle al fublime giogo Sacerdotale , come egli 
Ceffo ferme i Seuero in qUerta forma . Data tritar cervice m 
iugum Cbrtjii , video maiora me merita, & ferjìbus opera 
predare, iamque arcanti ,<b* penetrahbus Det fammi reeep- 
tum , & infertum tomrmnitart Coeleftia, & Dtoprcprmi ad - 
motum in Spirita tpfo Cbrifii,to torpore ,&Jplcadore vexarr. 
Vix adbtet inttUeftum Jatra molar apio menta aagztfiyt 
Ohui munirà mei tonftiuitnjirmttata borre/co . : 

Non penfi chi legge qucita nortra applicazione, che quan- 
to da noi fi ferine fia lolamente pia meditazione, anzi creda, 
quanto nel vecchio Tetìamento,è fiato conceduto ad vn_. 
Ifaia, & ad altri amici di>Dio, fia parimente dato, (ecoiu. 
maggior perfezione ) a' Santi dellapuoua legge . Et i dirne 
il vero: le dagl'effetti fi conofce la cagione efficiente, chi ne- 
garà.che follerà rocche Spiritualmente leLabradel nortro 
Beato, acciò diuolgaffela grandezza della Fede Chriftiana? 
Egli è pur vCVo, che fi mortrò prudentiflimo nel goucrno, 
eloquentiflìmo nella Predicazione, e fcdehffimo Operatore 
infido alla fua morte :Dellc quali cofe le più principali fi nar- 
reranno da noi al proprio luogo,ba(laodociperh ora hauer 
defcrlttòla felicità , c la grazia, che hebbéil Capitolo Ge- 
nerale de’ Scrui fatto in Monte Scnario con sì mi'lerìofo 
prodigio del Concerto Aogclico, vditofi nel primo Sacrifi- 
cò di Filippo;' 71 "J 1 *" r, “ rt 1 ’* ' 
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Rjfpofìa del B. Filippo al difcorfo del B. Buonfìgliolo Monaldìy 
ebe l' eforta ad accettare i gouerni della Religione, ne’quali 
uigeo péli co egli farà impiegato . 

Cap. X I /. 

RA le più eleuace fpeculazioni.chc dclla_» 
Filofofia morale haucfTe Platone chiamato 
per eccellenza il Diuinoiparmi /ingoiare-» 
qudl'vna, nella quale,fcriuendo ad Archita 
Tarentino fuo familiare, prona con due ef- 
ficaci ragioni>che vn'Huomoinuitato, ed 
eletto alle cariche del pubblico gouerno» 
fe, modo dal Colo defiderio della propria quiete » no n accet- 
ta, merita d’eflerne biafimato» e riprefo - 

La prima ragione pende dall’obbligo , che ciafcuno hi di 
giouar ad altri , ò per titolo di confcruazione rifpetto alla.» 
Patria,ò pcrjneceifitàdi generazione rifpetto a‘Parenti,òper 
inorino d'Amorc rifpetto à gl'amici . La feconda ragione è 
chiuder la portai gl’ Huomini ambiziofi , e maluagi, i quali 
lenza riguardo del giudo, e dclL’honcfìo, procurano temera- 
riamente,, d’entrarui. Quelle fono ragioni di moltacoofi- 
derazione, e tanto più, che hanno gran (imbolo con la poli- 
tica Chrifiiana: perciò che fe elleno nafeono dal lume di na- 
tura, e'1 gouerno Chrifiiano da quello della grazia? ne fégué- 
che fra loro fia molta proporzione, perche tra ambiduo 
quc’iumi di natura, c di. grazia trouafi comienicnza bclliffi- 
ma . Laonde non foio Iddio di tempo in tempo hi prouifio 
l’antica, c nuoua legge di Profeti,SibiIle,e Dottori Sacrami* 
ancora di lludiòfi di Filofofia naturale, e morale, acciò che la- 
Religione , che è l’vnica lirada per la feliciti naturale , e fo- 
pranaturaIe,foflècommunc alle perfonc rozzi, che del fumé 
naturale fifcruono,& alle perite, che dalla vera Fede vengo» 
no illuftratc : E perche lajagjon naturale, ò pura 1 morale è 
imperfètta, e maochcuoje.fcruc come difpofìzione alfa chia- 
rezza del lume di Fede, òcainendue ci conducono al polirà 
fine fopranaturale . 

Con quello principio fi potrà fàcilmente dimofìrare » che 
>1 no Oro fieatovemua affretto d laiciar la vita lohtària per 
eflcr impiegato ne‘ gouerni del fuo Ordine, mollo n'on lo* 
lam ente dal Sourano Lume del voler Duiino maniftltarogli 

dal 


per fa 



3 8 Vita del S. Filippo Benizi 

^al B.Buonfiglìolo (come diremo fra poco) ma anco dalla^ 
ragione , e lume naturale per ouuiare a’Iiniflri incontri * O 
foccorrere i gl’vrgenti bifogni della Religione. 

11 B.Buonfìgliolo adunque vno de'fette Fondatori dell'Or* 
dine i che interpretò già al B. Filipo la bella vifìone, con cui 
gl’apparue , e parlò la Regina de'Cieli , licenziato hormai il 
Capitolo generale ( chiamò in diparte il nuouo Sacerdote-» 
per notificargli la volontà de’Padri Superiori, che era feruirfi 
Difcorfo del di lui nel gouerno della Congregazione, e così difse . Due 
B. Buonfi-- f ono i cco f e (figliolo cariflìmo) che v’afiringono ànonricu- 
B ,0 F?lippo , far le Prelature apparecchiateui da’noflri Maggiori. Vna fi è 
pèrche non rVtmltà della voflra Religione molto bifognofa di perfone , 
' riculafle le ^he difendinoilfuo piccolo -Gregge dalla rapacità de’ Lupi 
Prelature , i n fe rn ali : l'altra fi è il commandamento del Superiore, che 
beh ?uaRoT 1° v * fa fap crc P cr mezzomio . Perciò, io v’eforto à non con- 
Jigionc. «rauenire , acciò ehe voi non commettiate grane peccato* 
contro la Carità, e l’Vmiltà. Atto di Superbia farebbe il non 
obbedire a’Maggìori : Difetto d'Amore Ce non giouafto 
a’vofiri prolfimi . Névi facdafcrupolo l’altezza della Supe- 
riorità di fua natura affai pericolofa, per ehe quanto da vna_» 
parte fe (lima effetto di volontà diiordinata ('intrometterli 
da femedefìmo al gouerno d'altri* tanto dall’altra fi giudica 
effetto di cuore oiiinato,ò almeno proteruo ricufar le cari* 
Che difpofìe, e conferite con maturo configlio dal Superiore. 
Anzife voi illuminato da Dio rico nofcelle in voi fleffo qual- 
che impedimento , che poteffe ritardare l’efecuzione del* 
l’Obbedienza, farefìe In obbligo di rimouerlo con ogni pro- 
dezza da voi, e (bifognando) ricorrere all’Orazione a fin che 
iliSignorc vi deffe quella compofizioncd’ammo,chc richie- 
de lavoflraVmiltà, e quell’aiuto, che ricerca ilbifogno della 
Delira Congregazione . Voi (diletto Filippo) mi vedete-, 
hormai d’età fenile,* quali decrepita , vicino alla fepol tura , 
che è la firadavniuerfalede’mortalùond’io (benché nel tem- 
po migliore habbiaferuito la Religione con l’Offiziodi Ge* 
ncrale zz. anniie di Confultorc degenerali altri <5.) non pof- 
fo più foccorrere il noftro Ordine, com’io faceua . Già ide- 
ile andartene affai tra vita il Padre Buonagi unta Manetei no* 
Aro fecondo Generale, con quel felice paffaggio, poiché fini- 
ta la Meffa , velino per ancora deglliabiri Sacerdotali , nel . 
diuoto difcorfo, che egli faceua à noi a!tri,intomo affacerba 
P afiione di Gicsù Chrifio, giunto alle parole In manus tu ai 
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Lombi* tommtndo fpiritum mtum, refe l’anima carica di Re» 
ligio fi frutti al Signore con fomma alegrezza fui , che rice- 
uecce il foprabbondance premio delle fue fatiche , ma non-» 
fenza amare lagrime de noi poucri orfanelli, che reftamm» 
priui di sì gran Padre-.. 

Pertanto fe voi vedete» che al noflro moderno Infiituto 
vanno mancando i migliorifoflegoi.è neceflarioche l’animo 
voftro ceda a’miei configli , e conferita al volere del Padro 
Generale . Di quello ben v'aflicuro, che dando vicino d me 
farete aiutato con auuifi paterni, e nella lontananza confi» 
gliato con lettere, à fin che vi fi firadi col fauor Diuino il fen- 
derò della prudenza douuta al gouerno,la quale vien più dal 
Cielo, che dalle fcuole terrene. Douete finalmente confo» 
larui, perche io non vi clono alle Prelature, perche da efTe ri- 
ceuiate commodità,vtilità,edhonorc, che in quella manie- 
ra pcricolofo farebbe il mio configlio in perfuaderleui,e col- 
pe uo le la vofira refoluzione in accettarle : però diceua bene 
S.Pietro come fi legge nella prima Epiflola di S. Clemente, 

P rollatura cupitnttmf e, & audaéìer expetentem non requirit , 
fed moribui ornatum & ver bis trudttum , cioè, la Prelatura-, 
non ricerca chi arditamente defidera,e cerca lei, ma vuoto 
per fuo Spofo l’huomo efemplare nella vita , e faggio nello 
parole : ben vi prego, ed eforto a'gouerni acciò da voi rice- 
nino fcruitù fedele » e non perche fallo , ò pompa leruino à 
voi. Jf • ... 

A quello Prudente, e Religiofo difeorfo rifpofe il B. Filip- 
po con animo fommefTo,e con modella fauella in quella gui- 
fa .. Con ole o molto bene (ò Venerando Patriarca; che per » ». 
la Dottrina di S.Paolo , chi defidera Prelature , imprendo jil/ppo al di- 
maneggi di gran portata.» ed auanzanti le forze naturali » fcorio del B. 
Ond’io tatto Seruo de’Serui di Maria, per quella cagione Buófìgliolo. 
non pofld,nè deuo far cimento di me ne gl’Offizi di gouer- 
no, giudicando imprefa più conuenienteperme l'imparare, 
che rinfcgnare,e più facile efercizio l'obbedire, che’l coman- 
dare ad alrri . Ma perche nel mutar’habito cangiai anco vo- 
lere, facendone liberodono à iddio, alla Vergine, edà voi 
allhora Superiore , con tutti i volìnSuccefiori , mi difporrò 
a'precctti del mio Prelato, tanto più, che in quella rifolutiQ. 
ne (per mera Bontà Diuina) parmi che con habbia parto 
alcuna il mio penfiero. __ . 

Per lo che io fpcro , che la grauezza del giogo , che qii 
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farà importo, fia per e fiere alleggerito dal merito della Santa 
Obbedienza, c dell’aiuto , che per le voftrc diuoce orazioni 
riceueròdai mio dolce Giesù, quale io benedico, e ringrazio» - 
pregandolo, che sì come per fuamiferkordiahà voluto, che 
io viliflima Creatura» e pieno d'impcrfizioni fia honorato . 
con l’Ordine Sacerdotale » così per Aia pietà voglia eflerroi 
propizio , e fauoreuole con la fua affifìenza nelle ammini- 
llrazioni,al!e quali farò dertinato . Voi, Reuerendo Padre» 
primo interprete de’fegrctipcnfieri di Maria , qua nd’clla mi 
chiamò à quello fuo lodcuole inilituto» accompagnatemi 
con l'Orazione» e (occorretemi col voAro configgo in così 
graui affari » acciò che venga {eroico Iddio» ed Illudi ata !a_» 
Religione.# . 

H B. Filippo e introdotto d gFOffizi dell'Ordine : onde à firn di - 
nozione fi veggono granprogrefjì. Cap. XIII. 1 

S Arà Tempre vero quel Detto morale Magifìratut 
virum o/i end it, che c affai cor forme à quello del 
Sauio , daoccaftontm fi punti ,<•?* fipientiorerit » 
auucnga che molti giudicaci inabili a’negozi del* 
la Republica (fe per auuentura in quelli fono im- 
piegati)fcoprono la virtù » che nello flato di perfora priuata 
flaua occulta.Qucfla verità ben fi conobbe in Filippo, il quale 
Filippo clet- non prima eletto Diffinitorc Generale (Olfizio priocipaliflt- 
to primi Dif mo nelle Religioni Mendicanti) fece vedere, come nel pro- 
fimtorc Ge- p r j 0 fonte, l’acqua falubre della vera Sapienza, in tal maniera, 
jj* 1 che gl’ancichi Scrittori nfcrifcono»che le fue parole, e le Aie' 
e u po/con- azioni crono llimate come quelle d’vo'altro Moisè ,che im- 
fulcore,eCó mediatamente era ammaeflrato da Dio. 
pagno del p. Laonde nduccndofi tutto il buon gouerno à tre capi prin. 

Generale. c jp a |j,cioc alk’cflirpazione de’ Vizi, all’cfalcazione della Vir- 
tù, ed'all’ aumento della Republica , il noflro Beato non tra- 
lafciò ( per quanto s apparteneua al fuo Offizio) alcuna cofa, 
che da’predctti capi depcndefle, ingegnandoli di mortificare 
i difcoli, {piantare i malnati collumi, far vigorofa l’ofleruan* 
za, e la difciplina regolare : fi quanto aH’aumento dell’Ordi- 
ne, fece rinouarc la Conferma dal Sommo Pontefice Vrba- 
no Quarto , con l'aggiunta d'alcuni Priuilegi ottenuti col 
mezzo dWelegance,cd efficace Orazione fiuta da lui auanti 
la Santità Sua-, . 
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. Venne in canta fiima il Beato Padre Filippo nell'e/ercicar , 

VOffizio di Drffinitor Generale, che 1 Padri Superiori(ancor 
che foflc di trentaanni * e quali nel principio del Sacerdo* 
zio) lo fecero Confulcore,c Compagno del Padre Generale : 
per la qual carica era tenuto à vna continua artlrtenza nelle 
piùgraui Confultc , ed vna perpetua compagnia nel vificar i 
Conuenti. 

Quindi c che la Religione de'Serui riconofce vna gran-. Progredì del 
parte, e forfè la migliore del fuo hauerein que* tempi dal no- la Religione 
Aro Beato, che per la fua bontà ,e Toaue maniera defiaua., de'Seruifoe- 
ne'dettidcgrHuomini fpirito didiuozionc, e di benefizio iTgooe'rnó* 
verfo fi fuo Ordine. diFiiippo.> 

Fral’altre cofe fono annonerace le fabbriche , e i*entrate> 
del Conuento di Siena fatte, ed aflegnate dalla Republica, e 
da perfone priuate di quell'età : il magnifico edilìzio della-, 

Chiefa della Sanciflima Nunciata in Fiorenza, à cui mtlfo 
mano infieme co'Padri Fiorentini,!! nobile, e diuoro Gentil- 
huomo Chiariffimo Falconieri, lafciara però la Tribuna fac* 
ca poi dairillullril&mo Marchefe Lodouico Gonzaga . 

Fù cofa m irabile nel Beato Filippo,che mentre actendeui 
con ogn i diligenza alle fue cariche nel Chiofiro , non trala* 
feiaua però (Con buona grazia de’fuoi maggiori ) la beli'irfi- 
prerta di cooperare d Dio ncll’acquillo dcll’animc anco nel 
Secolo , come già fece quando fù Maeflro de' Nouizi in Sic* 
na, di che s’è difeorfo nel Capitolo vndccimo della prc* 
fente Storia. Perciò non intermetteua l'afcoltar Cònfcflìo- 
ni Sacramentali , l’efcercizio dcllaPredicazioiie,rcforcazio- 
ni priuate, gli offizi di Cariti Chrifiiana con frutto maraui. 
gliofo di coouerfione.Sapeua ben fcruirfi de’talenci naturali, 
e de'doni del Cielo, però con efficace dolcezza trattaua gra- 
nimi» volgcua le menti, artrenauagTappctiti, correggeuai 
fenfi.prouocaua i fofpiri,moueua à dolore, dfdegno, ad boro- 
ce, e gl’alrrui defidcri; quali à fua vogU inchinaua doue volc- 
ua , e donde voleua gli riciraua , ricordandoli molto bene., 
dell’auuifo di Giesù Chrifio Redentore, che per ottener il ti • 

Colo di Grande del Cielo fi di bifogno accoppiar infieme la 
Predicazione, c Vefempio : Qui fteent, & docuent , magnai 
voc abitar in Rfgno Co t forum . 

Segnalata tral’altre fùlimprefa tentata, c condotta dal 
B. Filippo mentre veniua forgendo la Fabbrica della Santif- 
fima Nuntiaca: cioè che Tanno 116.3. faccafcrita d’alcuno 
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Filippo fon- 
da la Coni' 
cagni a de’ 
Laudefi di S. 
Maria dc'Scr 


ui . 


Compagnia 
de* Laudett 
di S. Maria 
de’Serui det- 
ta oggi diS. 
Battono. 


perfone piu in'feruorate deiraltre nel feruizio di Dio . fondò 
vnaparticolar Compagnia, ò Congregazione de'Laudcfidi ‘ 
S.Maria de’Serui à imitazione di quella, donde hebbe origi- 
ne la fua Religione . Adunauaqfii Fratelli di detta Compa- 
gnia in vn Oratorio comprctaócrprimo Hofjpizio del Con- 
ucnto de’Serui, doue è per lalSantità dèi Fondatore, e perla 
buona mente di ciafchupo diloro, fifaccuouo efercizi.ó 
Jttfogrcfli di vita $pintùàl.c Perciò dal noftro B. Padre Fi- 
lippo^entre viflc.fù amata, son /ingoiare affetto , ammae- 
Brata con fàlutcuoli auuifi,e fauorita con mólti Priuilcgi im- 
petratili da diuerfì Superióri , e Prelati . Quefta vico chia- 
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mata a’ r, offri tempi la Compagnia di S.Barttano per l’infigne 
R'cliquiacfel Capo «li detto Santo, d 


-- .- .donatole da Ctfònfìg.Gio. I 
Battilla di Bernardo di LurozzoNajì Pròcoriotario riporto- 
lico.e poi Camerieréfegrctó.é thìérico di Carnet à di Leo* 
neX. Sommo Pontefice-, . • ^ 

JMi parerebbe ( diuoti Lettójf) che t|àlfcfcmpio del no- ' 
Aro Bea tq Filippo, doiicffimoimpàrareì ‘^Ke la Nobiltà del 
Sangue, e’I portello dclfc ricchezze non fono fcùfe valcuoli 
! per ritirarli dallo rtudm della perfezione Chritìiana,e dalla-, 
Religiofa mortificazione. Ragiònero con vóije meco ftef- 
fo, con quella hbertdjcoula quale parlaua San Girolamo al 
fuo Giuliano efortandolo alla Ccleiie Filofofia . Riguardia- 
mo vh poco da vicino con occhiò ben fano il nolfro B. Pa- 
dre , e vedremo che quel .che noi talhora giudichiamo im- 
pedimento del viaggio fpiritualc, ci (copre , e ageuola il fen- 
ticro del Paradifo. Siamo nobili? e Filippo altresì fu no- 
bile, ma in Chrillo di fangue più gcneroiò, e di più aUo li- 
gnaggio , Siamo ricchi ? e Filippo fù parimente faculcófo , 
ma per importe/far/ì de'Tcfori Eterni, diuenne prodigo 
fprèzzarorc delle ricchezze terrene. Di modo chejquando 
chi che Zia , ò noi niedcfimi facciamo coraggiofa rifolutione 
di moucr guerra al Mondo , e allefuc pompe , éleggafi per 
Capitano da Fguir con frettqlolo parto il nortro B, Padre» 
Filippo, come (ingoiare efempio di Sanciti, da imparare i'n_» 
breue tutto quello, che s’appartiene alla perfezione Cfari* 
fliana, e Religiofa-, , 
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narra quello , che 
flato di Superiore 
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eletto Generale dell'Ordine de'Serul rtc 
ma ammonito dal Cielo obbedifce » ed ac< 
C A P. -L. 


V si celebre ne gl’antichi rertipi Glicera_. 
gcntiliflìmà intrecciatrice di fiori, c hi am a-* 
ta però daniolti Inuentricèdi Ghirlande» 
ò di Corone»che Paulìo Pittore eccellen 
te «Dimoiato dall 'imitazione, ò dalla gto 
ria , tentò d’emular col pennello l'opcra_» 
manuale deiringegnofa Donna: ma dop- 
pp lungo efercizio non porendo co’iuoi leggiadri- colori 
compor si belle Ghirlande, come haueua Caputo Glicera in- 
teflerle con lafiiaindullre mano, dtfpetòVHnprefa* fi dette x 
per «into . in fomigliante manièra Io : Spirito Santo difpone, Virtù de’SSti 
& ordina intorno alla bella varieti , e copiolo numero delle di Dio non fi 
virtù eroiche de’Serui di Dio, di modo che è difficiliffima_* P^Tonoipie 
cofa dileguarle: con vago artefizio di parole, e colorirle con con pX* 

pellegrine inuenZioni di concetti': perlo che c accettano ad V 
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ogni Scrittore cedere» e darfi per vinto, verificandoli r agio- , 
neuolmente d’ogni Giulio il detto dcll’Ecdefiafti co, Non tft 
inuentus Jtmilu t/li, qui conferuartt Itgtm tfeeel/i. 

. Di qui è» che hauendo noi à deferiuere lo fiato della vita» 
che tenne il B. Filippo in Prelatura ( la quale a buoni fuol ef- 
iere vn fpaziofo campo di virtuofe operazioni , mercè cho 
dallo Spirito Diuinofono guidati aU‘imitazione di Ciesiì 
Chrifio Sommo Sacerdote ) lari (mi credo )malageuolo 
mettere in carta i progrefli , che fi veddero nel tempo del 
fuo gouerno; perche (i dirne il vero) chi potrebbe mai ridi- 
re i pieno la Dottrina efemplare» conia quale egli fece ri- 
fplendere fuori del loto mondano l'Euangelica margherita? 
onde co’fuoi raggi illuminaua gli fpetratori prefenti ». e dc- 
ilauala marauigliadife fielTo negl adenti» i quali per mezzo 
di viue lingue diuolgatrici della bellezza , e del prezzo di 
quella gioia» nc’veniuono informati, ed inuoghati. Chi nar- 
reri già mai àfufficienza l’abbondanza de’fauori Celefli, che 
non folo perle proprie operazioni »> ina per Quelle de* fuoi 
veri imitatori »« fedeli fcguaci meritauadairAltifiìmo Iddio 
lodato non da vn folo fuggettò > e da vna fola lingua » ma_» 
col zelo inferuorato di Filippo da numerofa moltitudine-» 
de’profeflori della Legge Chrittiana, c da più diuerlc lingue 
celebrato ? Dicalo Fiorenza , Tofcana » Italia , e con loro 
s’accordino Germania, Francia, Spagna , Africa, Palcftina > 
ed altre remotiflime regioni, le quali dall’minente Bontà, e 
Dottrina di Filippo furono con foauied allettate , e con effi- 
cacia inuitatc àriconofcere per yero , e folo Iddio l’incarna- 
to Verbo Saluatore del Mondo . - ^ ^ » ; 

Col fauore adunque di quel medefimo Spirito Diuiao,che 
mofie la mia penna à fcriucrc fin da principio, profeguendo 
la Vita di Filippo nello flato di Prelatura, anderò intrec- 
ciando varij Fiori dell’operc fue , colti nel Giardino della 
Virtù, che renderanno gratiflimo odore alla Terra, e al 

^*£ra già l’anno della lalutifera Incarnazione 1x67. quando 
il B. Manetto deU’Antella IV. Generale dell' Ordine de’ Ser- 
ui, rmunziò nel Capitolo celebrato in Fiorenza alla Carica, 
che tcneua . Et i mouui di quefta raficgnazionc furono l’età 
graue,che lo rendeua inabile al gouerno » l’infermità acqui» 
fiata nc’iunghi, efatigofi viaggi , e fopra tutto (perche egli 
era huo mo di Santa vita, che però nticoc il titolo di Beato) 
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vni profonda Vmiltd, che l’in dulie al difp regio di fe Hello > )■; 

contentar doli (ancorché vecchio) piu d’obbedir’altrui, 
che di comandare. Chi defìdera vedere in compendio la_» 
vita di quello gran femo di Dio ,può rimirarla in quattro 
beiliffim i Quadri collocaci nella fontuofa Cappella dedicata 
alla Natiuird della Vergine, e pofla forco la Tribuna della.* 

Chic fa della Santiflìma Nunziata, allhora che la detta Cap- < 
pella fu riflaurata gl’anni à dietro dal Clarilfimo Signor Do* 
nato dell’ Amelia, per hauer quiui quella nobilifiiraa Cala la 
fua antica Sepoltura^ . 

Depoflofi adunque da! Beato Padre Manetto il Ibpretno 
Gouerno della Religione,fù eletto di commune allento da_* .. _ .... . 
tutti i Padri Vocali il B. Filippo poche hore auant» iui arri- C | ett0 Gene- 
uato da Cefena,doue più meli con gran frutto di quella Citti rate deiiOr- 
haueua dimorato . Quando il dinoto, ed’vmil Seruo di Maria dine dc’Ser- 
vdì nouità sìimprouilà,lì leuò in piedi, e poftofi poi in ginoc- ***? 
chione, con fofpiri,e con lagrime così difle al P.Manetco au- 
tore di quella Elezione . Deh Reuerend. Padre : Iddio mio 
Creatore ,e la fua Madre Santifiiina mia Signora mi guardi- 
no , che mai io laici caricarmi con sì graue pefo ; attefo che 
io ben conofcola mia iniùifictenza per ogni capo , 5/ elTen- 
do venuto alla Religione per guflare i foauifrutti dell'Ob- 
bedienza da fuddito , non piaccia al Cielo * ch'io alag- 
gi l’amaro Calice dell’autoritd da Prelato . Pregoui adun- 
que Reuerend. Padre» e tutti voi di quella veneranda.» 
adunanza, che habbiate confìderazione al mio,dilecto fla- 
to di Seruo , perche quello è il mio Regno , e la mia.» . 

Gloria-, . 

Ma mentre Filippo così trattaua la caufa della fua rinun- 
cia opponendoli nfoluramcnte all’elezione , l’Eterno Mo- 
deratore non lafciò parimente di trattare quella della Re- 
ligione : imperciò che dal Ciclo, che teneua occulti i faol 
mifteri» s’vdì vna repentina voce, che rifonando nell’orec- 
chie di tutti * penetrò con efficacia le menti loro , e di Filip- . 

po,così dicendo. Filippo non refi fiere allo Sptrtto San- ^j C cielo* 

• to « perche io t'bh chiamato dal Mondo t aceto tu ftaCuttode» p erc heFilip- 
e Rettore di quitto mio eletto gregge . AlCelefteauuilòfùne- poaccooicn 
ce Aitato il nuouo Generale ad accettare l'Olfizio : per lo che ta alla voca- 
pollo nel fupremo Luogo, fù ammirato in lui vn’alpetto mae- 
ilofo, e venerabile ,cbe vniua infieme l'honoreuolezza del " c e tto c q/ o9 . 
grado, c la modefiia della perfona ; Dipoi traboccando il rale. 

. ’ ' ' • ' ‘ fuo 


4? Vita del B. Filippo Benizi 

Difcorfo fot Tuo Diuino Spirilo in vn eccetto di grazie douuce a] Signóre» 
to dalB. Fi- proroppein quelle parole E xuluut iullt in Dutntno, rtctos 
lippo ncli’cfr 4eett collaudano , feruendofcne per argomento delfuo dikor- 
(ere elcao ncl lc cfortò tutti j p adri a u a celebrazione delle Diui- 
ocncraic. ^ , odi > c alla per f CU eranza della vita Religiofa fotto la pro- 

tezione di Maria Vergine ; foggiungcndo, che Iddio haueua 
pollo gl’abifli della Santità ,c della Scienza ne'tefori. cioè 
ne’primi fette Padri Fondatori dell'Ordine » come gente-* 
Reata, e deferirla nella milizia della Madre di Giesù Chnllo» 
per confeguire l’hereditàdel Cielo . Conchiofc finimento . 
il fuo parlare con vehementc femore applicando à gl’Apo- 
: - llati» e diflurbatori della vita Religiofa quelle parole Domi - ' 
\ fj/is dijtipat confili* gtnttujn , rtpiobat a utem togttaiionei pò» 

• i pulorum , & confili* Pnnttpum . Piacque tanto quello dif- 
' corfefatroimprouifamentc da Filippo , folo dall eterna Sa^ 

' pienzaallhora addottrinato, che gl’antich iscrittoti ponde-, 

rando quello patto , e molti altri pur fopra i Salmi , ne’ quali 
Iddio haueua dato fpirito particolare al noflro Beato ne’ra- 
tionano in quella maniera , che tutto l’Oriente parla dell’o- 
pere di S. Gregorio Nazianzeno, l’autorità delle quali era $1 
grande, che non furono mai cenfurate, ò corrette . 

6 Riceuette il nouo Generale l’infcgnc dell’Offizio, che ere- 
sio quel tempo la Verga, c'1 Sigillo, e da ciafchono dc’Pa- 
• L..hu* ntì Hpirobbedienza . P arcua che-# 


•iviivia w u eoi 

cojpià d’hortòri» e d’vniuerfali contentezze, luggeritegli in- 
pontieri di quel giorno della fua promozione al Generalato; ondeap- 
Filippò con pariua molto mello,cd afflitto nel voltOjticordaRdofi chela 
roccalione Verginefua Protettrice nella Morte dell Vmgcmto Figliolo 
della riccia?- chrUlo Crocifitto pagò grandiflima vlura dell’allegrezza , 
taD'gn«à. c he haueua fentito nel fcliciflimo Natale , e che la pena di, 
vederlo tormentato nel Catuario non tò per auucntura- 
minore della Gloria datale fopra i Chori degl’ Angeli nel: 

• 1 5t * ^Quefli con altri fimili penfieri veniuono fomentati affai 
nel cuore di Filippo dalla fua profonda contemplazione, e 
dall'Habito di color Nero, che per rimembranza dc’traua- 
eli fottcrti dalla Vergine portaua. Terminatele cerimonie 
lolite farfi nella Crcatione del nuouo Generale, gli fiì confc- 
gnatolecondol’vlo per compagno, il P.Lotenngo Fioren- 
n r> Loie» uno della Nobihflìma famiglia della Stufa, Rcligiofo di 
- molta 
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motta bontà , di faenza più che ordinaria*ertidito affai nello 
Audio delle lettere vmane.e fino da'teneri anni amaro dal B. 
Filippo, che Fintrodtifle alla Re)igione,conofcendoin lui tre 
Angolari condizioni,the Io rendeuono molto amabiIe»cioè, 
Nobiltà di lignaggio llluftre, Soauità di Religiofi coftumi,e 
Ricco ornamento cfleriore d’vnafruttuofa Letteratura, ac* 
compagnata da graue prudenza . 

Trattajt la conferma del Generale Filippo , e Timprefa di fpedire 
alcuni [noi Padri all'Imperatore de’ Tratari col bene* 
placito 'Apoflolico , Cap. I I, 

E R C H E il giudiziofo , e diferero Pontefice 
Vrbano IV. l’anno ixd$. époi ClementeiV. 
di Santa memoria nel 1265. confederata la di** 
danza de* luoghi, e I a lunghezza de'viaggi, ha- 
ueuono ordinato, che i Generali delle Religio- 
ni fodero confermati almeno dal Vefcouo 
Diocefano» oue dal Sommo Pontefice per la lontananza non 
hauefTero potuto cosi predo ottener la Conferma j 1 ! Gene- 
rale Filippo fi prefentòà Monfìgnorc G10: Mangiadori, il 
quale per la morte di Monfìgnore Ardingo fautore partico- 
lare di qued’Ordine , hauendo ottenuto il gouerno della—» 
Chiefa Fiorentina, riceuctte benignamente ilnodro Beato 
Generale , e Io confermò nella carica datagli da' fuoi 
Padri. 

Volfe ad ógni modo Filippo trasferirli al Sommo Pónte-" 
dee Clemente IV. che allhora fi trouaua nella Città di Perù* 
già, non tanto per cfler confermato anco da Sua Sanatànel- 
fOffizio di Generale , quanto per dar buon conto de’pro- 
greffi.che f uccua la Religione, e particolarmente ( doppo la 
fcolaflica) nello liudio della lingua Greca, Ebraica, Arabica» 
c Caldea, conforme all'ordine dato (TdtfilhrHò Pontefice à fin 
che fc gli forte fiatò in piacere, poted'c impiegare in leruizio 
della FedeChndiana ancot (uoi Frati, come amicone per la 
Arguente occalioro . 

L’ Imperatore de* Tartari chiamato Cabila, ò uero Cam» 
haueua mandato al Vicario di C hrifio vn fuo Oratore , per 
nome Cogotalo, Nobile di quel Regno con tre interpreti 
Vcncz ani . chiedendo alla Sedia opoltolica Predicatori 
Euangelici per il Tuo (tato . 11 B. Filippo adunque acedo nel 
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zelo d ell’altrui falure.e della Gloria di Giesù Crocififlb, non 
volendo perdere sì bella occa (ione di feraire d Iddio » fodiP* 
fare al defiderio del Pontefice , e ampliare la Religione^ 
HB. Filippo de’SeruidiMaria,prollratoa’ Piedi di Sua Beatitudine of- 
offerifee al forte per quella Santa Milfione alcuni Religiofì del Tuo Ordi- 
remmo Pon ne t pù raccolto con molto guflo dal Papa,il quale nel Con- 
^fìce la fua c jfl 0 ro pubblico di Cardinali» e d’altri Prelati , lodò il (ùo 
Sctu? 1 per la g ran zcI °» riconobbe in lui l’odore di Santità, che fino quan- 
MiHione in do fu compagno del Generale Manetto » era arriuaco a!Ja_# 
Tartari* . Sedia Apoftolica » e rimelTe la (pedizione de’ Tuoi negozi al 
Cardinale Ottobuono di Cala Fiefco » Nipote d'innocenzio 
Quarto» del Titolo di S. Adriano» fecondo Protettore del* 
, l’Ordine de’ Serui . • * 

Quello buon Cardinale per commeffione di Sua Santità 
confermò di nuouo Filippo nella Prelatura di Generale » o 
con lui conchiufe la Mif&one de' Suggetti idonei per il R$« 
gno de’ Tartari coni’ Aro bafciadorc Cogotalo. 

Il trattato hebbe felieiffimo fucccfio, perciò che benedetti 
da S.Chiefa quelli Operai Euangehci, e giunti à Venezia tro- 
uarono vn’armata di Legni» che (laua in procinto per far 
vela d quelle parti, doue per grazia del-Signore arriuaci, con 
la precedente difpofizione, ctafchuno fi diede d lauorare»il 
Campo della Chiefa Militante : c fra quelli non fecero mi- 
nor profitto degl’alrri i Padri de’ Serui, dilatandoli quell’or- 
, L’Ordine dine per l’Alia fra’ Tartari , c pofcia per l'indie Orientali fra 
i/m Berrai diuerfe nazioni, doue anco ne’tfmpi noftri fi vd continuando 
iia,fra i Tar” * 1 * f° a fcfidenxa . < 

cari , e poi £ benché fiano feorfe centinaia d’anni lènza hauerne cer» 

per; I* Indie ta notizia, nondimenonel 155Ò. prefe porto d Venezia vn 
Orientali. Reuercndo Padre Anafialìo con tre Compagni , tutti vediti 

deIJ'ilielfoHabito,cheportanoi Padri de'Serui nelle nofire 
parti . Quelli giunti d Roma, «con opportuna occafiono 
condotti auanu d Paolo ili. (ingoiare fautore di quella Re- 
ligione , poiché fece Cardinale il P. M. Dionifio Laurerio 
Bencuenrano cognominato il Cardinale di S.Marccilo,dai!a 
Santità Sua furono amoreuolmente raccolti, e fau oriti con 
la confermazione d’altre Conlhcuzioni , chcfccohaueuono 
portate-/ . 

Riferiuono per vn’antichiffima tradizione, che TCrdint» 
dc'Scrui habbia hauto origine Id da que’ Padri , i quali furo- 
no inaiati dal B. Filippo a’ioro paeli,con la fondazione di 
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•molti Conuenti diuenuti poi col benefizio del tempo molto 
numerofi . Paruc altrettanto nuouo quanto era grato l'au* 
uifo àSua Beatitudine ,-edi grattanti in quella vdienza^di 
•modo chegl’Oricntali Rciigiofi con la veneranda prcfeuza_» 
loro, e con l'ammirazione delle cofe narrate rattembrauano 
«que* Sette Dormienti* dc’quali è nota ad ogn’vnola bellau 
Stori?. 

Comparuero altresì l’anno 1600. nella Citti di Fio- 
renza alcuni altri Padri veftitineU’iftcflo modo , e chiamaci 
con l’ifteflo nome di Serui di Maria Vergine , ( chepattauano 
per la volta diiRoma.i pigliare I* lndulgenze.e ricetterei be- 
nefìzi Spirituali del SantoiGiùbileo.Maquelche.piùingran* 
difee la fama di Filippo» e dimollra maggiormente il butto » 
che per Tuo mezzo haueua cauato Iddio da’Campi Iterili di 
quelle Barbare Nazioni » sì è che gl’ Etiopi cziamdio fé co- Etìopi ter- 
larii i quali gl’anni addietro'veniuono in Fiorenza, i pe na . canojn Fio- 
entrati dentro » nel tnegiiorrmodo che pot tuono, ò can_. 
cenni , ò conparole . come poco pratichi della Lingua Ita- per]iùno PP 
liana ,domandauano della Cala dcl.Beato Filippo nella via la fuaTmmi. 
de’ Guicciardini , perche diccuono volere honorar quiui gme. 
la Tua vera Immagine » che allhora vi fi ttouaua , ed 
oggi fi conferua .con gran venerazione nel Conuento 
della Santiffima Nunziata : Il che non haucrebbono po- 
tuto fare quegli Etiopi, fé prima, ne' loro paefi ciò non 
haueflero lapuio da* Padri de’ Seruì * che li dimora» 
uano. 

Apparifce dunque chiaro il frutto della .Carità , che ar- 
deua nel Cuor di Filippo nell* hauer .procurato dal Som* 

•ino Pontefice, e dal Cardinale Protettore di mandare 
in Alia Predicatori Apofiolici,che publicaflcro con fa- 
Iste de* Barbari la virtù della Croce, fottenura da Chri- 
fio Redentore . £ perche il Pontefice conobbe molto 
bene il gran zelo del Beato Generale, diede ancora à 
lui rifletta autoriti di Predicatore Apoftolico , perche- freddato' 0 
defideraua (doppo la vifìta dc’Monallcn , che fi tro- Apoftojic™. 
uauano nelle noflre parti) inaiarli a* Paefi Occidentali, 
c Settentrionali . \ .1 
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11B. Filippo vietando per la prima volta ilConuento £ Arez- 
zo ciba miracolofamente i fuoi Padri quaji moribondi per 
la Carefha vniuerfale . Capit. III. 

\ 

A confuetudine tenuta da gl'accurati Pallori 
di vifitarc le pecorelle commefle al gouerno. 
loro è tanto antica quanto neceflaria: però il 
fupremo Prelato Giesù Chrifto cofiumò vili* 
tare perfonalmente hor quella , horquella-» 
Città, ò altro Paefc.doue fi ritrouaflc parto 
della faa amata greggia : e S. Paolo con altri fucceflori 
n'hanno ragionato con molta eloquenxa , e rhanno pratica- 
ta con molta follecitudine , come per efcmpio » V eniam ad 
voj, ecee iam tertio vento ad voi : e con progreflb di tempo 
. s'è ritenuto quello vfoiodeuole da tutti i Vefcoui,e da al- 

tri, che habbino qualfiuogliafpezie digoucrno Ecdefiaftico. 
Per lo che il noftro Beato Generale vero feguace deTuoi an- 
tecefiori * partitoli da’ Piedi Santtfiìmidi Clemente IV. fe_» 
ne’venne alla volta d’Arezzo per vifitare quel Tuo Conucnto. 

Trouauafiallhora quella antica Città in cattiuifiimo (lato 
per le crudeli difcordie delle parti Guelfa , e Ghibellina > lo 
quali più che mai bollenti nel fangue,c vigorofe nell’armi,. 
vccideuono gl’huomini , abbruciauano i Cafamenti, difetta- 
uano le Campagne, impediuauo le Semente, incendeuono le 
Piante fruttifere, e con cento e mill’altre Barbare maniero 
cercauano viccndeuolmente difiruggerfi : di maniera che il 
Beato Patte entrò in vna Città, che lembraua anzi vn ricce- • 
to di Furie infernali, ehe d’ Huomini ragioneuoli,cChriftia- 
ni . Quindi auueniua, che nè pure vn buono, e pio Secolare 
( Tempre fra la zizania de'maluagi fi trouaqualche Spiga di 
prezioso Grano) hauerebbe potuto fenza manifcllo penco- • 
io, e danno della fua famiglia dare vna benché minima limo- • 
Nella Città fina . Perciò i Serui della Vergine , che foto con 1* altrui ca. 
d’Arezzo iPa r j tat iuo fuffidio fi foficncauano, erono hormai ridotti ad vna • 
4 r ! <k *? en,i e Brema milena, tanto ebevn giorno fragl’altrinon hauc-i 
flremanccef nono tra tutti loro nè anco vn pane . Ricorlero voltamen- 
ti di vitto . tc al Parte Superiore , il quale con Paterno all'etto compa- 
rendo la nccelDtà de’ fuoi Figlioli * ordinò che s’apparec- 
chialfero le Menfe in Refettorio fecotido il folito, e poi n'an- 
daficro eoo lui cucci alla Ciucia. Quiui giunti, e profirati 
v ' auanti 
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acanti l’ Altare del Sintiftìmo Sacramento» doue era vn* Im* 
macine della loro Prorettrice Maria Tempre Vergine, rac- 
colte le menti in vn profondo lìlenzio, che era voce viua , e 
grido penetrante al Ciclo • il £eato Filippo cominciò à ra- 
gionar con Dio, e con la Tua pietofa Madre Maria in quella 
formad Orazione vocale . Deh clementilfimo Signore, che 

f ià nell’atpra fol nudine paicerte in più maniere l' affamato 
’opolo Ebreo , cibaflc il fuggitiuo Elia, che fianco giaceua 
fotto’l frondofo Ginepro, faziaflile Turbe voftre feguaei nel 
Monte, raddoppiane col mezzo del Coruo la prouifìone^ 
a* Santi Anacomi Paolo , ed Antonio, e col mimfterio An- 
gelico difpenfarte il Pane alla penitente Maddalena , non_» 
permettete. Te v’è in piacere, che noi voftri fconfolati Serui 
fiamo vccifi dal ferro crudele della fame . E voi Santifiìma-, 
Regina de’Cieli,e vera confolatrice dcgra(flitti,pcr il Mira* 
colofo Latte, che dal voflro Caftiflimo Seno riccuctte il Barn 
bino Giesù , non abbandonate ( vi prego ) i voftri adottili 
figlioli da voi fino à quello tempo Tempre fauoriti,o 
protetti . 

Non fù prima terminata l’Orazione del buon Generale, 
che s’vdl picchiare con gagliardo, e flraordinar io colpo l’vf- 
ciò principale del Monaftcro. Subito vi corfe il Portinaio, 
c quiui trouò due Celle piene di bianchiamo Pane , lenza.» 
vedere chi portato rhaucfte . Di che immantinente diedo 
auuifo al Superiore, e a’ Padri , i quali tutti infìeme refero le 
douute grazie al Signore,c alla Madre Sancil&ma loro Pro- 
tettrice : e introdotti d Menfa dal Prelato non meno furo- 
no cibati nell'anima dalla cor.lìderazione del dono Celefte, 
che recreati nel corpo del Pane follecitamente prouiftogli 
con l’Orazione dei Beato Filippo Generale . O' quanto c 
vero (Chriftiano Lettore) che la prontezza di Dio nel far 
le grazie auanza di gran lunga la lollecttudinc de' bilognofi 
in domandarle , fi che non prima hauiamo talhora finito 
l’Orazione , che trouiamo ToTcmta la dimanda . Ne’ può 
far piena fede la Spofa del Paradifo, la quale delideran. 
do ,cha il Tuo Spolo venilTe i diporto nel delizioTo Giardino 
dell’anima , diceua Ventai dilettiti meut in hortum fuum, ed 
egli lollecito precorridore degraffetti di lei rifpofe , Ve- 
ni in hortum meum Jcror mta fpon/a: come le dir vo- 
lefle i lo gii preuedendo il tuo penlìero t'ho preuenuta con 
l’arriuo nel Giardino , come beniftimo con alta FiJofofiiu 
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interpreta in quello fenfo le parole dello Spofo il gran Nif? 
feno. Lo vediamo chiaro in Filippo- noflro,cheà pena hauc- 
ua battuto con l’Orazione alle porte del Cielo,chc Tenti pic- 
chiare dalla prouidenza Diurna quelle del Conuento. 

Quella miracolola prouuifione (per tornare alla Seoria)!5 
diuolgò per tutta là Città , e venuta all’orecchie del Vefco- 
uo> che era Monfignor Guglielmo Vbertini , intefo diftinta- 
mente, e con accuratezza efamioato il fatto, giudicò douerli 
riconofcere da'meriti * e dall'Orazione di Filippo , che per 
quella cagione acquifiò applaufo,efama vniucrfalc di Santo. 

Ma egli Tempre guidato dalla Tua fauorira Tcortadella_» 
Santa Vmiltd, cercaua in ogni maniera col deprezzo di To 
Ile fio, quali con acuta fpada» Tuenare il brutto mofiro della_» 
Superbia , TcruendoA dell’ aura , e TaAo popolare per mezzo - 
da confondere il Demonio, e da foccorrerc a* bilogni dc’Cic. 
tadini d' Arezzo Là onde venuto il calò di metter in prati- 
ca l’autorità di Predicatore ApoAolico , egli moAròeon ra- 
gionamenti priuati,e con difeorfi pubblici i graui danni, o 
gl'imminenti pericoli, che Toprallauano allaCiuilti, ed alla». 
Plebe Aretina! merce delle fomentate difcordie. H quantun- 
que gl’animi de’più potenti follerò tiranneggiati da barbara 
fierezza, che per ancora gli ceneua alfetati del fangue nemi- 
co, nondimeno il B. Generale auualoratodallaurorìcà, aiu- 
tato dalla Dottrinai Toflenuto dalla reputazione guadagna- 
ta in quella Citrà , foce non poco frutto io eflfa, vedendoli di 
poi molti fogni di pietà Chrilliana.. 

Il JB. Filippo di eonfenfo defuoi Padri mette ìnjìtmt le Conflitti 
voni delC Or dine ile quali fono riceuutt con fodisfazione^t 
vniuerfale , e in buona parte ojferuate da’ Padri 
de Senti fino a' tempi noftri. . Cap. IV. 


FEDITA la vilìta de’ Padri nel Conuento d'A- 
rezzo, c drgl'altritche in Tolcaraallhora fi tro- 
uauano il Beato Generale chiamò i Vocali al Ca- 
, pitolo da farli in Fifioia , doue trattò di ridurre d 
vita più peift tta,cd à più Rctigiofa Politica l’Or- 
dine Tuo : e fatto vn feniaro dilcorfo Topra le parole del Salmo 
Beati immacu’att in vta, prouò con bellillime confiderà- 
zioni, che la Legge Diurna c ficura difefa, c foddiffima guar 

dia 



% • 



Libro Secondò. 

diade’ Religioni Claufirali. Perciò , fé bene la Religione^ 
cello fpazio di trentaciqu'anni era Hata mantenuta . prima 
con la Soaue Legge delia Cariti , di cui crono infiammaci i 
Venerandi Fondatori , e poi con la prudenza pel B. Buonfi. 
gliolo primo Generale , con l'aggiunta d'alcuni Statuti fatti 
da’fucceflbri fecondo gl’òccorrenti bilogni : tuttauolta (di- 
ceua il B. Filippo) era opportuno formare vn volumetto di 
Leggi Religiofe e Sante, le quali lì chiamafTero Con fruizioni 
dell'Ordine de’Serui, sì perche gii era Baro approuato, e fa- 
norito da’ Pontifìci, sì anco perche efTendo crefciuto col nu* 
mero di molti Religio(ì,conueniua che tutta quella adunan- 
za di vita commune folle voiformc nell’oflcruanza Rego- 
lare,/ .. 

Piacque i tutti la propofta del Padre Generale » i cui folo 
fu rtmeffo quell' importante negozio delle Condituzioni , le 
quali con molta faciliti condurti- i fine, si per l’au toriri con* 
Ceduta alla Religione da’ Pontefici Alertandro JV.. Vrbano 
lV. e Clemente i V. di far Capitoli’e Leggi , sì anco per vna 
certa formula di Regole concepota di gii nella fua mento » 
con la pratica veduta ne’Sette Fondatori, e con particolare 
illuminazione datagli da Dio . Però in breue tempo ridurti: 
tutta la Religiofa Politica del luo Ordine in vn Libretto folo 
con belliliìma difportzionc,e dilìinzionedi Materie, e Capi» 
toli concernenti il culto Diuino r lo lludio delle buone Let- 
tere, l’cfemf latiti de’coliumi , e l’amminirtrazione de Con- 
uenrì. £ cosi ordinate, e di propria mano in buona formai 
deferitte, le prefentò a’ Padri del medefìmo Capitolo, acciò 
c he lette attentamente da loro , vi facciTcro fopra matura.» 
confiderà zionc ». 

Refìarono sì fodisfatti que’Reuerendi Padri delle difere- 
te ed aggiufiace Leggi fatte dal B. Superiore , che non foto 
ne'diciotto anni acl (uo Gouerno furono mede in vfo, e pun- 
tualmente oflcruatc, ma con fuccelhone di tempo infino al- 
l’eti nortra , la maggior parte fpectante al culto Diurno , ed 
al profitto Spirituale fi vede inferra nelle (roderne Condito- 
zioni della Religione de’Serui.. Ai.zw furono tenute alihora 
in tanta venera zione* che doppo la fua morte fide orerò, che 
fi leggerete i Menfa in tutti i Conucnti ogni Mercoledì , ed 
og 1 Sabbaro, con vn’Operetta , nella quale fi narra l’origi- 
ne, -e li fondanone dell'Ordine :e per edere I vna, c l’altra 
fatta, c («ina dal Beato Filippo, nc feguì, che venute aincn- 
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due nelle mani del Beato Aleflb Falconieri, furono da lui co» 
me pregiate Reliquie contentate . Pertanto confiderata da 
alcuni Scrittori la llima,che s'è fatta delle Conlliruzioni or- 
dinate dal noftro Beato GeneraleiCglino l’hanno chiamato 
Fondatore della Religione decenti , come fi può leggero 
apprelTo Raffretta Volterrano, Sabellico, e Polidoro Vergi-, 
ho, e l'Emincntiflinio Cardinale fiaronionel fuo Martirolo- 
gio forto’ldiaj. d'Agofto, oue 1* intitola inflitutore,fe bene 
li può-intendere in fenfo di compilatore di Leggi , e di Ret- 
tore di Regole Clauftrali , lènza riltringcrfi alla fignifLcanza 
di Fondacoro. 

Non mi par lontano dal verifimile in quello propofito » 
che il noftro accorto, e Religiofo Prelato, difpolle , e c®m- 
porte che hebbe le Conftituzioni , le poneffefopra l’Altare^ 
del Signore: c mentre lì otìferiuono i Santi Sacrifizi, egli affet- 
tuofamectc pregaffe la Diurna Maellà, che gl’infpiraffc la_# 
correzione degl’errori, fe talhora alcuno ve nefofle, imitan- 
do in quello fatto Leone il Grande Sommo Pontefice» d 
quale nauendo fcritto vna fludiofa Lettera contro l’Hcrefia 
Eutichiana,e intirizzatala i Flauiano Vefcouo , t c con grin- 
d’applauforiceuutadal Concilio Calcedonenfc » volle cht* 
flefle fopra l’Altare quaranta giorni, ne’quali macerò il cor- 
po col Digiuno, e cibò l’anima con l’Orazione, porgendo in- 
focate preghiere al Prencipe degl’Apoltoli ,|che emendalTc 
quella fua Lettera , (levi Itile (lata alcuna colà contro la_» 
Caufa commune di Santa Chiefa . 

Ragionafi d'vna gagliarda tentazione » che hebbe il BJrilippo di 
renunzJare il Generalato . Cap, V. 

Onofcendo il buon Superiore Filippo l’ordi- 
narie confeguenze del gouerno, che fono fpef. 
fe volte infruttuofa fa tica, c pcricolofa caduta 
in chi famminiDra , più che mai inuaghito 
della Tua lolita ritiratezza, fi mede in penfie. 
rodi renurziarc il Generalato, ed i quello fi- 
ne non folo ne’mo/Ttf priuatamente più volte parola , ma an- 
cora tentò con gran forza TefeCuzione nel pubblico Capi- 
tolo fatto in Piftoia , e la procurò (fc bene indarno) dal Vi- 
cario di Chrifto Clemente 1 V. Ma vedendo che falerni vo- 
tanti non inchinaua i compiacerlo, prefe rifoiuzione di 
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gettar/? 1 » appiedi de’fuoi Fratelli nelTifteflo luogo della con* 
gregazionc Capitolare» equiuicon animo angutiiato ed 
vinile parlò in quella guifa . 

Venerandi Padri» e Figliuoli » non vi fia difpiacere » che io 
cerchi deporre ilgraue pelo del gouerno, perciò che hauen- 
done fatto il faggio nello ipazio d'vn anno,mi lono accorto» 
che non è proporzionata carica alle mie (palle . E poiché^ 
voi vi chiamate contenti delle Conihcuzioni difpotie,e ordi- 
nate da me col vollro allento» doucrelle liberarmi volentieri 
dall’obbligo di comandare, acciò che io con la pratica delle 
nooue Leggi imparati! bene à obbedire ; Pure quando non 
vi paretie darmi quella confutazione , vi dico liberamente^ » 
che fono rifoluto di non proleguirc ncll Ottizio in virtù del 
noflro Decreto fatto nel 135$. in Fiorenza »aoue ti con- 
cede (acuiti al Generale, che lenza krupolo di iua colcicn- 
za » ò fenza fcandolo de* fudditi polla rinunziare l’Oihzio, 
e ritornare alia tua vita pnuata : però concedetemi voi 
p?r grazia quello , che non potete negarmi per Leggo . 

A quelle efficaci parole, eviue ragioni (piegate con lafo- 
lita eloquenza da Filippo, nmaicro sbigottire confali 1 Fa- j p J<Jr j j t , 
dri di quel Capitolo . Tuttauolta, come volle il Signore , Semi non ac 
contro il quale non può forza ò prudenza vmana , tutti vni- coni tnrono 
formi di votanti alzarono le voci, proiettando di non con- a,la r >nunzi» 
fcntire alla rinunzia, nè alla creazione di nuouo Generale! Filippo - 
ma che (per quanto poteuono) il Generalato conferito al 
Beato Filippo doueua finire in lui con la lua vita . Si rattritiò 
molto il Santo Prelato ocH vdire sì nloluto penfìcro di 
que’Padri, e non potendo occultare il tuo irauaglio. nel fc- 
greto del cuore»lo dimollrò con gran copia di lagrime (par- 
fc auanti 1 Serui di Maria : e continuando anch’egli la Iteli- 
gioia gara con nnoue ragioni noo meno efficaci delle prime 

£ arcua, che in quella giornata di guerra Spirituale fot» 
ro armate l’vna contro l' altra i Vintiti, e Gami, quella , 
in Filippo dclidcrofo di vita pnuata, quclta nc’Fadr? bra- 
ni oli di riucnrc sigran Prelato , per cui li dilatatiel'Ordi- 
nc loro, e s’accrclcelle il numero dell’ anime conucrttt^ i 
Giesù Chrilto. Cosi fpeflc volte permette Iddio, che lo 
Creature fenza pencolo di peccato ondeggino nel profon- . 
do pelago de’luoi (cgreti fin tanto, che gii piaccia fargli 
palei! . t benché non tiafacile dar giudizio della parte vie- 1 
Cortola in quello udirò combattiate uto , nondimeno • 

• = - . 
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. quietatoli per allhota il Generalc,diede fegno a’Padri di ren- 
derli per vinto» e licenziato il Capitolo^ lalciò intendere di 
ET no và à voler andare àriuerire il Sommo Pontefice per chiedere à 
ri'u'enre il$ó. Sua Santità la confermazione delle nuoueXeggi. Ma per- 
nl o Pontefi- che la tentazione di rinunziarl Offizio rnuigonua piuchc^» 
ce con tiiie- mai nell'animo fuo»egli con l'occalione.de publici intcrefli 
gnod’eiesui. jifegnaua ottenere, c aflìcurar dal Papa quello, che da fuoi 
roridi i>adri & 1 ' veniua contefo, e negato . 

il fuo penfie- Qut fta fù la più fottile tentazione , che forfè in alcun tem- 
io della Ri- po trauagliafl'e quell’anima Santa: poiché veniua preferita 
nunzi». in effe la vita folitaria alla faluezza altrui, ed a’communi bi- 
sogni della Religione de’Serui.Non doueri parere cofa nuo- 
ua a’profe fiori di vita Spirituale,che fiano taluolta molcllati 
i Santi dalle tentazioni, perche , eficndo elleno di. due forti » 
cioè di proua,e d’inganno, il Signore permette la prima » co- 
me neccfferio mezzo algloriolo fine della vita immortale :C 
però l'Apofiolo S. Iacopo coftumaua dire , che l'epilogo di 
tutti i contenti fono le varie tentazioni,le quali (due S. Pao- 
lo) ci fono dace da Dio à mifura e proporzione delle uotìrc 
forzc.à fin che ci auanztamo nel profitto Spirituale . 

Il B. Filippo con fegnalaii annerimenti 'vieti impedito dalla ri- 
* ’ nunzja,c liberato da quella tentazione . Cap . V I . 



O P P O l’efler fiato Filippo qualche tempo nel- 
l'eferciziodi quella tentazione , la Diurna proui- 
denzafcrutatricede’Cuons’oppofe con belle, & 
in parte miracolofe inuenzioni: Lacrima fù, che 
(ubito partito da’ Padri,e inuiatoli verfo la Corte 
Papale, gli fopragiunfe per Huomo à polìa.l’auuifodcll’infer- 
miti mortale del B. Manctto,chc ormai rcndeua lo Spirito 
alS*gnore : la qualcofe trauagliò non poco l’animo del Ge- 
t nerale . E perche egli intcfe dalle nceuute lettereiche il mo- 
to mortbon- ribondo defideraua la fùa prtfenzafiìornò l’imprefo carnati- 
do. no ft follecito’lì trasferì alMonte.Senario ,doue arriuaco 

confolò il B. M a ne tto,perfona -ragguardeuole per l’cti fenile, 
ma più veneranda peri meriti di Sante operazioni. Fatti tra 
loro fruttuolì difcorfi dell a fugacità de'beni pref enti , e della 
permanenza de futuri»il.BeatoVccchio,chc era fiato il quar- 
to Generale dcil’Ordine propagato da ;lui fino in Francia , e. 
che Celebrando vna volta lira falere la Me Uà, rifa nò conia 
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Benedizione vn Storpiato , vn Muto , e vn Sordo , pafsò di 
quefta à miglior vita l'anno iz 68. P ° d< 

La feconda inuenzione.con la quale il Signore profeeui- 
ua 1 impedire i Filippo la rinunzia, fu lafeguente degna fa- 
vero di molta conùdcrazionc, perche vi concorfc vif mira- 
colofo accidente . Il P.Gcnerale adunque richiamati i Com- 
pagni.chc furono il B.Softcgno del Migliore.il B Veuccione 
Vguccioni.fit il Padre Loteringo Stufa , condotti d § a lui ac! 
ciò che il Pontefice (mentre li trattafle la rinunzia) potefliL 
eleggere vno d. loro per Generaie.r.prefe il viaggio per l^ 
volta di Viterbo.doue allhora riTcdeua Clemente IV 

Trouauanfi ormai quelli Keligiofi per Io flato di i’iena^. 
tra Buonconuento . e San Quirico , quando fi fece loro iÌ~ 
nauzivn pouc ro Lebbrofo dei villaggio, chiamato Camigl, a - 
no , poco diiiance da MonfAlcino . Coflui , che oltre alf’èf 

? r wl Ua n djuorato da * ma,e , era anco agghiacciato dalla! 
fredda ftagione, non hauendo Braccio, uon che veflimenro 
<U ripararli, tutto afflitto, e tremante.domandò vn poco di 
limofina al Beato Generale: ed egli fencendofi per la com 
paihonc muouer le vifcerc, cd aprire il Cuore, ntira.ofi in 
d.fpa«e fi cauo di doffo vn Tonrchino bianco.ò vero cL?. 
£c,a di Lana , e ne coperfe l'aflìderate membra Sei posero 
Languente .dicendo con viua fede le parole Apoftohche? 
l & 4urum *»* 0* mhi,. iuod autJ haìlo 

£d ecco à pena veftito, cafcano in terra le fetide fouame 

CÌVi nC u °HM nCf !I C pur,iicata ,a carne « c confolidatc le mem- 
bra di quel Mendico m guila tale, che fembrauanon efler 

mai flato infermo .di Lebbra , & egli alza le mani al Ci! 
lo, rende parte Jdelle douurc (grazie al Signore , riucrfcZ 
il Beato Padre, ed ancor che U buon Seruo di Dio grimpo 
mefle lilciizio , ad ogni modo ,« non potendo contenere fa! 

Kcolo. " d C "° r '’ pal " 0 ard ««n>Mtc ,J nuo^ 

Quello fi vede dipinto in vna antichiflìma 
ca I aa,la Cappella del Beato Filippo nellT Ch Jft difla s 
tilhma Nunziata , e ne* Chiofln delfiflclfo Temni f 1 i- S 
cojoncr q u , C t ° artifizio dall’ Eccdlcnrc Wrtorc An dróa dd 

Urdanato Lebbrofo per gratitudine del benefìzio s’ac 

luogo 
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luogo la Santiti miracolofadi Filippo: per il che arriuò pri- 
ma alla Coree del Papa lauuifo del Miracolo, che egli vi giu- 
gneflc co’ fuoi cari Compagni, e fi fece concetto maggiore 
della fua fama gid nota in parte al Vicario di Chriflo,il quale 
per quello rifperto accolte con firaordinario contento il 
Beato Generale imponendogli ,che trattarti i luoi negozi 
t col Cardinale Protettore . il bnon Generale defideroio di 
fpedizione, perche riccueua troppi honon in quella Corte , 
Negozi prò- * due Capi ridurte i Tuoi b) fogni , Vno contencua la confcr- 
poiti di Fi- mazione delle nuoue Leggi , ò vera Conllituzioni :L’al- 
lippo al C-r' tro apparreneua alla rinunzia ael goacrno fi pregò à quello 
(ttndle Pio- fine il Cardinale, che volerti; fuuorire apprclfo bua Sanciti le 
duegiulle dimande. Il Protettore,che volentieri afcolraua 
il Generale molto fpirirofo ed eloquente.abbracciò i duo 
negozi, fc bene non piegaua alla rinunzia; e refiati in appun- 
tamento per il giorno deli’vdicnza , che doueua ottenerli 
dal Papa, fatti i douuti complimenti , Filippo fi Iicentiò dal 
Cardinale . Ma nella notte precedente al determinato gior- 
no filmato felice dal noflro Generale, non ranco perla cor- 
roborazione delle Leggi, quanto per lafperanza concepii, 
ta di rinunziare l'GAzio , piacque alia Fondatrice di 
quell’ordine Maria por fine alla pericolola tentazione, che 
agicaua fortemente il Tuo Scruo Filippo , con vna mificnola 
... vili me „ 

pariaTiV ^ aruc al Beato Generale in quella n otte di tagliarli con- 
ptnht d.pJ grandilfimo dolore vna mano, e ciò gli larebbe auuenuco.fe 
nelle il ptn- «<on folle fiato impedito da vna Donna di venerando alper- 
fiero della ii to . Surgliatofi dal Tonno mercédi quello timorolo luccelfo, 
nunzia. fe lo liduce i memoria, refla tutto fulpefo, e per fua coniola- 

IIP Loterin» 2lone *° Comn un »ca al Padre Lotcringo Stufa, il quale dillo 
go "per ma l hc nella mediliiiia nottevn fimil prodigio villo da lui lo 
firn le vi fio - trauagliò grandemente, ma che la Vergine òantiilima lo te- 
ne e fatto có ce auuertico di quello , che egli andaua fegrcCaniente trac- 
fjpeuole dtl taat j 0jC j 0< : della rinunzia, la quale non era altro che vnta- 
fip ^ne’io 6 ,,ari: l’opera dcll'i.icom nciaro Gouerno con graue danno 
diiLglie. ' pubblico, e panato , Cosi il buon cunligliere Lot*. ringo con 
qu.fia inrcrpretazio<ie, e con altre ragioni in ella fondate- 
ri morte l’animo del Generale dalla riiomzione gii fatta di 
rinunziare I* Ortizio. Anco nel nofiro fecolo se veduta», 
vn’.z one limile i quella nella pedona di Sant’ Jgnaz o Fon- 
datore delia C ompagma di Gicsù ; imperò che eletto Pre- 
polito 
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pofìro Generale della fua Religione, fece ogni poffibile dili. 
genza di non accettar la canea; ma l'Àhitlimo iddio, i cui 
era grato il feruigio, fapprouò con vn prodigio notabile.» , 
chetò la liberazione d’vno oppreflfo dal Demonio , fatta.» 
dal òanto . £ perche eglidoppo alcuni anr.j,pnbbiicate thè 
hebbe le Conftituzioni date medefimo c.6potle per il buon 
teggimento della lue Religione, fubito domandò graza^ 
d’edere alleggerito del goucrno,idd(0 apertamente mediò 
di non gradire quella tua rafl'egnazione ; auucnga che i fra* 
tedi, e Padri di quella illulìriffima Compagnia, cheviueuo. 
Oo allhora,non volfero irai pii garfi alia domanda d Igna- 
iio . Si che ( dinoti Lettori ) noi reggiamo come di te rapo 
io tempo Iddio rinuoui le dolci, efoaui maniere di condurre 
Topere Tue gloriofe all'intera loto pertezione, quantunque i 
fuoi Seruijche degl'occulti giudizi Diuim non hanno piena 
contezza * talhora affiliti da fiere tentazioni relate conu 
pombre della propria fal»ite,procurino fgrauaifi dal pefo del 
pubblico goucrno, per goderei frutti della rita priuata.Per* 
ciò fari bene ricordarti del /aggio auuifo Jafciato /critto dal 
Padre Sant‘Agollino,il quale integnando Tequanimiti, coil. 
cui la perfona dcueRar uel mezzo ira’bifogni di Satira^ 
Chiefa, e l'appetito delle Prelature, dice cosi . Si qua opera 
water hi eie fi a defidirauit, ntc elationt audita/u/cipiatu, net 
blanditine aijutta re/juatn ,nequt oiium veitrum tic tifi a 
tucefjitatibus praponatu , tut partunenti fi nuih boni mini - 
f trare vtlitnt,qtn,modo nafttremim non muennetn . Dallo 
quali parole fi raccoglie, che quanto bia/ìmeuolc è l'appeti- 
to volontario delle Prel ature, tanto dall'altra par te gioua al- 
la Chiefa di Dio per partorire njuoui figlioli , l’aiuto de' veri 
vinili Prelati, c non di quelli,! quali (comedifTeil tredefimo 
S.Agoftmo) fi uvium re/puunt, frmare fitiunt, cioèchefot- 
to apparente vmilti tdrgnaoo bere l’onda di piccola Chie- 
fa, e s' alterano nel detìderio d’inghiottire il Mare eziamdio 
della Maggiore. 

Liberato dunque Filippo fper tornare onde partimmo)da 
quella importuna tentazione della rinunzia , gii reflaua per 
obbligo dcll'Offiz io da trattare la confermazione delle nuo- 
ne Con0ituzioni,1a quale hi differita ad altro tempo per la_» 
morte quali repentina di Clemente i V. che gii carico d’an- 
ni, c trauagliaiodinoicfe infermiti. Santamente fe nc* mori 
a’ix. di JNoucmbrc del xxó8, 

H 1 
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Come il B. Filippo doppo la inerte del Pontefice Clemente IP./& 

' propoflo al Papato , ed egli fegretamente fuggendo fi ritiro a vn 
luogo detto Montagtiata,haumdo prima predetta al Car~ 
dittale Ottobuono Taffunzione al Pontificato , ma 
con breuìt'a di vita • Cap, VII. 

Inefpettata morte del Sommo Pontefice ca- 
gionò folleuazionc vniuerfalc in tutta Ja_» 
Chrifiianiti, mafpezialmente nc’ Cardinali, 
che doueuono eleggere il Succeflore. A que- 
llo nuouo accidente s'aggiunfc, che lo Stato 
Secolare nella Guerra di frigia hauena per- 
duto l’Imperatore, dì modo che in vn ifleflo tempo ficele- 
brauano i Funerali del Pontificato, c dell'Imperio : An|j im» 
vece di fofpirare quelli lagrimofi auuenimenti; s’acrefccua». 
contro la Sedia Apofiolica l'odio inteflino.gid fufeitato dallo 
fcommunicato Federigo, e rinouato da Corradino, il quale» 
con la venuta Tua di Germania,in Icalia, diede materia di nuo- 
ve difeordie, e di tumultuofe ribellioni. Non mancaua d’a- 
iutarfiil Demonio col mortifero veleno den'Hcrcfie, à cui 
valorofamcnre s'oppofe gii , fino con lo fpargimcnto del 
proprio (angue, S.Pietro Veronefc Gloriofo Martire dell’Il- 
fufìriflì ma Religione Domenicana . Per cagione di quello 
pericolofe reuoluziom vennero alla Sedia vacante in Vicer- 
.... bo molti de'maggiori Principi d'Europa , cioè Carlo Rè di 
JJSBinw Sicilia e di Napoli, Filippo nuouamente creato Rèdi Fran* 
in Viteibo eia, ed Arrigo Principe d’Inghilterra, con molti altri Signo- 
all’ elezione ri, Baroni, e Ambafciadoridi quelli, che per legittimi impc- 
pi nuouo Cimenti non haueuono potuto colà trasferirli . La onde i 
Pontefice, cardinali, che molto bene vedeuono gl’vniuerfali ed impor- 
tanti inrerefli di tutta la Chrifliamtà, trouandofi fofpdì , o 
dilaniti di volere neirelczione del Pontefice , tanto più che 
. , r veniua aiutata la proroga dal coflume di non (errarli in quel 
Cbc fil vira tempo nel Conciane, alcuni di loro tra’qujfi filli Caidinate* 
Gieg. x lui) Ottobuono Protettore dell’Ordine dc'Seiui.Icguitati da vna 
initio. g ran p artc degfaltri , cominciarono i proporre il Beato 
Filippo per Vicario di Chrillo. Penici ne all’orecchia^ 
Il B.Filippo «j erno \jana ttnchinazioi.e di qie’Sigr.cn tcm. 
IlfóEo tanto dilguflo dell’animo fuo , che non bada il per fiero à 
immaginarlo ; perciò che hauendo profdlato fcmprc vflu, 

vmil- 
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vrailtd profonda e reale, odiaua come nemici crudeli i 
gradi » e gl honori di quella vira . Oltre che confide- 
rando il Prudente Padre la perfidia degl* Hcretici . Ia_» 
corruttela de coflurai , la difunione de’ Principi Catto- 
lici * e la potente ragion di flato de’ Politici , egli fgo- 
mentato dalla grandezza dell’ imprefa , e mifurate con 
T infelice condizione di que’ tempi le fùe deboli for» 
ze ». fi giudtcaua indegno del grado , come Huomo 
peccatore, ed inabile al gouerno , come Rcligiofo Clau- 
ilr ale . 

Eperche dubitaua, che l’affetto di quegl* Uluftriffinii ver- 
fo di lui non paffaffe tant'oltre,che Io metteffero luSedia.egli 
ottenuta audienza dal Cardinale Protettore,con refentimen 
to Religioso gli dille , che non tentarti: mai la promozione 
per la perfona fua.e reuocaffe quello.che fin’allhora li forte 
trattato, foggiungcndo con Spirito di verace Profezia.r.S’. 
lllufìrijst »/. ajra non molto farà afiunta al Pontificato, ma in 
brtut lem fo finirà la vitajuai il che nel predetto modo fuc- 
certe, perche doppo la morte d’innocenzio V.fu creato Poo 
tcficcil detto Cardinale Ottobuono l’anno 1*76. chiamato 
Adriano V. che virtc nel Papato vn fo!o Mefe c non più. 

Che fe alcuno meno Pratico delle Storie, e deS’vfo di 
,que’ tempi dobitafle,che quello Suggetto.per non clTer Car- 
dmalc.non potefle eflèr propollo al Pontificato, ricorra à 
gli Storiografi, e troucri che Vrbano fecce flore d’Aleffan- 
drolV. non era Cardinale : doppo quello, poco mancò 
che non forte fatto Papa il Padre Fra Giouaonida Vercelli 
Generale dell’ Ordine Domenicano , in luogo del quale fi! 
detto Guido Fulcodio aliente , e fenza prerei, fione . Euge- 
nio 111. Cirteicienfe di femphee Abbate delle tre Fontane 
.fu promorto al Pontificato: così Vrbano V. che era»* 
Abbarc di Marlùia : così Clemente V. che era ArciucH 
couo Burdegalenle : così Vrbano VI. e per vlcimo dalla 
vita Eremitica fd leuato Ccielimo V. E per quello , cho 
appartiene alla noltra Storia, oltre le fcritcure, e Croniche 
Ville : tortamente da noi, appanlce mamfdta confettura^, 
del facto dal vedere nelle pm antiche immagini del Beato 
Pilippo dipinta a’feoi piedi la Mitria.ò Corona Pontificale, 
Che li chiama communementc Re&num muna, 1 coi.feetn- 
dine continuata da’ pruni ama della fua motte liuo a'noflri 
giorni . . . . , 


ci . b 
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Filippo s’op- 
pone rifolu- 
tamente al- 
fe lezione , 
che li natta- 
ua diluì. 

Predice al 
CarcinaJe 
Octoboono, 
che larà al- 
lumo al Pà- 

E aro ma per 
rcue tepo. 


Hora 
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Hcra ( per ritornare al nofiro filo) intendendo il Beato 
Geni rale, che le fue parole dette al Protettore non crono 
fiate (ufficienti .non che t fficaci da rimouere l’animo de’Car- 
dinali.che lo portanano al Papato, ma che piùflrrtramente 
di prima negoziauano per lui. egli per fuggire quella fiipre- 
Filìppo ve- ma dignità, fece vna rifoluzicne pnl sin mirabile, che imita* 
.dendoilSa- bt]e , li perche di notte tempo, tralafciati i complimenti 
aio r.fobco" Corte.che poteuono impedire i luoi Spirituali dife- 
f crearlo Pa- gii.fì parti di Viterbo.e venutofene con molta follecirudine 
pa fi tugge fc i Radicofani.fi ritirò fegretamente nel luogo detto Monta* 
eretaméte à gnata; lafciando la cura della Religione al Parte Loteringo 
Momagnata. ^j U f aj ct)n ordine che procuraffe la pratica, e l’o(leruar,za_» 
delle nuoue Con flit uzioni, intimali e il Capitolo perii 24 di 
. Giugno da celebrarli in Fiorenza, e fopra tutto qoq riuelaf* 
fead alcuno doue lafciato I hauefTc^ 

• ^Potete voi (cort efì Lettori) ponderar più col voflro ma- 

turo giudizio, ch’io deferiuer con la mia verace penna l’e- 
roica rifoluzionedel noftro Padre Fdippo.che mentre tratra 
di rinunziare il Gcneralato.e non grè permeilo, ma in quella 
vece offertogli il Pontificato, ricufa, fugge.e fi nafeonde per 
non effer fatto vniuerfal Paflore della greggia Chrifhana. A 
me batteri foloil dire, che egli in quetia Gloriola fuga fi di- 
chiarò veroimitatore di Giesù Chriflo.il quale chiamato a! 
Regno, fi ritirò al Deferto 

Efercizi di Accennerò bene .ma con breuiti.che il Padre Generalo 
Filippo ne]ia r j cono f C e n do in quella folitudine,doue flette tre Mefì , vn-. 
Momagnaul immagine della lua amata Grotta che haueua nel Monto 
* Senario. fi diede interamente all efercizio conremptauuo, ac- 
compagnato da rigida penitenza .edafeuera .macerazione 
del fuo Benedetto Corpo .cibandolo folamente d herbe , e 
diruti poco panc,chedà*Contadmi del Paefe gl’era dato: 
ni vsò mai altra bcuanda.che d'acqua . Era giallo l’Huo- 
xno di Dio, ma fapendo molto bene il valoredell*aHuzie del 
Mondo** del Demonio cerrauaafficurarfidagl'inganni! lo- 
ro, e nel ptofìi io Spirituale rcntaua mioui gradi di perfezio- 
ne conforme all’auuifo Sar.ilm Jat.fìjìcttur adbuc . 

Così il rvoflrorinoueliato Eremita fra gl’horrori di quelle 
difabitate Sdue.c fra J’afprezze de que* icagliofi Maffi, 
ne fuoi frequenti ccctfij .di mente godeua in terra le foaui 
doli ez zc di Paradifo, fi Bcat fìcaua.ar.corche viatore, con_» . 
l’oggetto del Verbo incarnato, che ncli’cfiafi del fuo Anaco- 

rita 
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rita fi lafciaua vedere in compagnia della Vergine Tua par* 
ticolar Auuocata.e Protettrice : e talhora diccua col Pro* 
fcta Quam magna multitudo duUedtnis tua Domine ! Ahimè, 
chi può narrare, ò mio Signore , le contentezze, che voi 
concedere a'vofiri penitenti Semi ? 

Vedetta’ di noftri in vn poco dipianuretta , ch’è in'quel 
Deferto à pie della prima falda di Montagnata,vna Chiefa_, 
chiamata di S. Filippo, e poco dittante da lei lì troua vn Ro- 
mitorio di due Stanzette fra quc’gran Satti di Triuertino. 
fabbricato da diuerlì Religioli dell Ordine de’ Serui amatori 
della vita folitaria per rimembranza del BearoFilippo primo 
habitatorc di quella fiofeaglia . Tra quelli fù il Beato Ben- 
incafa Fiorentino, il quale li racchiufe quiui l’anno 14 OZ. c 
doppo lo fpazio di a;, anni vi morì con fama di Sanrit4,ha- 
uendo liberato in vita vn' indemoniato col loto fegno di 
Croce , Nella morte s'vdirono fonar le Campane lenza che 
da alcuno fottero tirate : e per 1 litigi oli con tratti de’ popoli 
conuiciniiche delìderauano il fuo benedetto Cadauero,lì de- 
terminò, che attaccati due indomiti Giouenchi 4 vn Carro, 
fopra il quale folle pollo honoreuolmente il Corpo del Bea- 
to defunto, lì lafciaiiero andare 4 modo loro, e che il Corpo 
fotte di que'popoli, douc s’inuialleroi Giouenchi, i quali to- 
lto che furono liberi, prefero il viaggio verfo Monticchiel- 
lo, e quiui con Religiofo decoro furono fepolte le Sante 
Reliquie^ • 

Auuicinandofi ormai il tempo del Capicolo intimato per 
il giorno di S, Gioì Baetitta in Fiorenza, il Padre Generale fi 
nloluctte 4 partire da quella k>litudinc:& li Signore 4 dimo- 
llranza delia fua Samit4 , cominciò àdcllargli nell’animo vn 
delìderio più che ordinario di gratitudine verfo que’popo- 
Ji, che 4 lui crono fiati pouen sì, ma piccoli minillrinc'iuoi 
biiogni. O* le greci mirabili della Diurna mente , che per 
guiderdonare in parte la leruitù del Beato Padre Filippo,gli 
diede virtù di fare fcatunre in quel Monte acque lalucitcrc,c 
medicinali, conte diremo adcllo. 





Il B. Benin- 
caL Fiorenti 
no dell* Or* 
dinede'Scrui 
à imitazione 
del B. Filip- 
po li racchiu 
le nel mede- 
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vita , e in 
morte. 


ì l 


Filippo mira 
cololamentc 
fa fcatmire i 
Bagni di Mò 
ugnata. 

Qualiràjdel- 
l’acque del 
Bagno di S. 
Filippo. 


«4 • Vita del B. Filippo Benlzi 



Si diuulga , e fi conferma. la Santità di Filippo da rmracolofi 

Bagni, che egli [tifato nella Montagnata. t Cap. Vili. 

E la condizione della Storia comporraffe vna_» 
diuora digrelhonc , porrei conuencuolmento 
decorrere delle inarauiglic operate dal Signore^ 
_ col mmifieriodclTacque, come quelleche hanno 
propoi zionatiflimo limbolo con la Grazia Diuina. 

Mi fi conceda ad ogni ir, odo, che feguendo Torditura^, 
della tela lfloriale , io dica {blamente che, fc fra’ primi fegni 
della Santità di Filippo vnofu lavina Fontana, chefcaturà 
ne- facrati horrori di Monte Senario , come al Tuo proprio 
luogo diffufamente dicemmo, iddio pur fi feruì deli* elcmen- 
to dell’acqua à palefare gl’occulti meriti del nouello Romi- 
to di Mont3gnata nella leguente maniera . 

Prima, che Filippo fi partific da Monragnara perinuiarfi 
alla Cittddi Fiorenza, e interuenire al Capitolo , guidato da 
Spirito Diuino, fc n’andò in cima à quel Colle , doue al pre« 
(ente fi vede la principal Fontana , ed il perpetuo bollore-, 
dell'acque Medicinali: efatta inferuorata Orazione à Dio , 
percoflc colfuo bafìoncello, quali nuouo Moisè , vnodi 
Que’ Saffi, da cui fgorgò il Bagno tanto falubre, che fiì vn ve- 
ro, e perpetuo tefiimonio io quelle parti della Fede, e Santità 
di sì gran Padre^ . 

Là doue è da faperfi , che Tacque le quali efeono dal fuo 
primo principio, fono buone , e potabili,ma nel paffare Torto 
la Chiefavn’ottauo di miglio fra’ Minerali di Zolfo, Nitro, 
Gelio, Allume, ed altro, lìconuertonoin Bagni di Doccia , 
ma non di Beuande ; e poi vengono à fgorgare tutte in cima 
di quella Collinetta per vn certo viuace bollore , che già fi 
circondato da vnalponda di pietre à modo d’vna gran Con- 
ca per diametro circa otto , ò vero dieci braccia , & oggi è 
diuenuta affai minore per Timpoffure del Tartaro , e della., 
roccia cagionata i poco à poco da quell’ acque fecciofo, 
egroffe, che per la fua fodezza pare pietra bianca fpu- 
gnola_r . 

Quello bollore rincauernandofi per la fchiena della Colli* 
na, fi và òiuidcndo, e fpargendò in puì RiuoI/,fenza tener Iet- 
to particolare, e termo: il quale da' Docciatori del paefo 
vicn rifatto , cd affettato fino à tanto, che doppo vn quarto 

di 




: : Libro Secondo r 6 j 

di miglio tutta quell’acqua fi riduce per vn’artifiziofo Canale 
alla Tua Confcrua pofia in mezzo d’ vn Borghetco di Calo » 

" per quelli che vi fi docciano , e bagnano . Et il Serenifiìmo 
Cofuno Primo Gran Duca di Tofcana hauendo riguardo, aj- 
. la Santità, e falubritd di queli'acque » vi fece con grolla ipe/a 
. molti acconcimi nuoui>rifiaurando anco quelli, che per l’an- 
tichità crono mancati. 

Dcirorigiae loro ( lafciate l'opinioni erronee , ed inpartia 
colare, che fiano l’acqua di Rofelle Città gran tempo addie- 
tro dilirutta, oggi detta Grofieto, che è dillante dalla Mon- 
tagnata perlolpaziodi io. miglia) fe non bafiafle quello,, 
che habbiamo detto con l’autorità di veraci Storici,!] potrà 
ha uer riguardo all'antica, ed vniuerfaie tradizione confcrua- 
ta fino al di prefente fra gl'Habitatori, i quali cuftodifcono 
diligentemente vna certa Cronica fcrittad mano con quelle 
formali parole . r . 

La Doccia di San Filippo\bà prtfo tal nome dalB. Filippo ceBisf/nJ 
dell Ordino de Strui, di Patria F iortntìno, della Nobil Cafa. l’acque biu- 
ta. de Biruzr.il quale offendo loro Generale ,r perfonasì per dot - tifa* efferé 
trina, come ateo per Sentiti , Ulti lire , nell'anno del Signore f catur heml- 
1x69. non e ffendo d'accordo i Cardinali nella Creazione del reÌeH'0 160 
Succtffredt Tapa Clemente IV. “Ffarbontfe in quel tempo 2 jone di Ji- 
morto, fu gridato da molti Cardinali per "Papa il predetto E. Fi- lippo . 
lippa. Ala egli fuggendo per lafua grande vmiltd così grande 
dignità, con alcuni Compagni funojciutamente nella Monta - 
gnata di Siena fe ne faggi : deue doppo V bauer qualche tempo 
f untamente, e folitanamcnte viffuto, finalmente nella parti- 
ta, che egli fece per tornare afuoi Frati , ottenne dal Signore 
con Orazioni, che da vn luogo vicino al fuo Romitorio vn quar 
to di mig/io riv/ciffero acque Ja/utifere à perfone inferme,e ciò 
hauendo ottenuto , pcrcofie ve volte col proprio B afone vna 
gran Pietra , la quale era nel capo della Collina , e f abito ne 
Jgorgò fuori quella copia d'acque , le quali fanno bora quefa 
Doccia, fin qui la Cronichctta_, . 

Della virtù poi , chi defidera hauer contezza , può infor- 
marli da* Docciatori del Paefc , e da molti graui Scrittori* 
che di quelle hanno trattato» ed vlrimamente Andrea Bacci * 
ed Elpidiahoncl fuo Libro intitolato De Tbtrmii, & Balntii 
ad Sixtum V, il quale tiene opinion ficura»che quelli Bagni 
fi deuino anteporre» come falubri e miracoIofi,à tutte l’altre 
Docce d’ Italia* 


I 


Quello 
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Quello memorando prodigio fatto da Filippo ci può ri- 
durre d mente Tacque di Gierico purgare per Elireo, quello 
che fecefcaturìre Moisc dalla pietra d'Ore b, ed* il Ponto , 
che inCherfone s'apri per rotazioni di San Clemente , ac- 
ciò che gl’afletati Chrifiiani quiui dal Tiranno ritenuti po- 
tettero tal volta rinfrefcarl’arfura, che patiuano nel lauora- 
re,e la difficulrd , chefcntiuono nella durezza de' Marmi, 
che Cegauano . Ma aliai maggiore èia marauigtia,e miglio, 
re il documento nélconfiderarelaftiga , che fece il noflro 
Beato da Viterbo per non elTer eletto Pontefice . O’ quello 
è il miracolo ( dice S. GiojGrifoflomo ih vn fuo propofito) 
aborrire , e fuggire gl'honori di quella Vira . Ttmporalium 
honorum tontemptum a/i/s mirata Ih pitto mirabtlwrtm: il’che 
fù accennato da San Paolo quando così fauellò di Moisc, 
Maiores diuitias uff imam tbtfauro AFgyptiorum impropg - 
num Chrtfti ; afpieitbat tnim in rtm un trattomi» . 

Grandilfima fama di Santità acqui flò con quello euiden- 
tiffimo Miracolo il Beato Generale, come fi può argomen- 
tare dalia diuozione e riuerenza.che per ancora doppo 300. 
tic a, ma l’oc- anni» e più ritengono i Popoli di Campiglia, e di tutti i Vil- 
cuita,efufe- laggi di Montagnata : Ma egli all’incontro cercò d’occul- 
' tarla, venendotene d Fiorenza Per le firade , oue folle meno 

coaofciuto. ^ y** * 

II B. Filippo doppo il Capitolo fatto in Fiorenza ìnuiatojì fecon- 
do la Vo cazione alla volta di Francia per vijìtare la Religione^ 
{predicare il Santo Vangelo, giunto vicino a Modona pre- 
dice a certi o Rinati Peccatori il gaRigo Dittino , che 
fimi con vna Saetta caduta dal Cielo . 

Cap. I X. 


Filippo ere- 
(cenci con- 
cetto di San- 




; ■ 


MMt, 


Artirofi il Padre Generale dalla Montagnata^# 
diuenuta famofa per le marauiglie fatreui dal 
Santo habitatore, arriuò (viaggiando , come 
dicemmo, per firade mtnconolciute) d Fio- 
renza, doue ragunati i Padri defidcrolì della.» 
fua venuta, fece vn fruttuofo difeorfo fopra H 
Salmo 86. che incomincia Fundamenta eiut in monttbus 
fanéiit , fpianando felicemente col fuo Diurno Spirito qual 
folle il .Regno, c Cuti di Dio nella Chicla militante , e in* 

qual 
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qual maniera regger fi deue lo flato perfetto de*Religio(ì 
nel combattimento Spirituale per l'acquifio del Cielo imo* 

(Irò in oltre 1‘aiuco particolare! che fperar fi deue dalla dife- 
fa> e patrocinio della Vergine , conchiudendo , che quelli ,i 
quali fi iono dedicati alla leruitù di si gran Signora , c Regi- 
na» fono tenuti i cercare con ogni loro sforzo di falire il 
Monte della Santnd, Fatta di poi reiezione degl’ Otfìziali 
uccellari; al gouerno dell’Ordine, efpcdite tutte Faltro 
azioni Capitolari , tornò Sragionar di nuouo co’ Padri li- 
gnificando l’obbligo , che baueua di vificare la Religione» 
per il Decreto fatto in San’Scpolcro l'anno .nói. eia con- 
tinua vocazione di promulgare d groitramontani.il Vange- 
lo Santo di GiesùChrilto Redentore . , 'T 

Ma perche la Tua amata Greggia non reflafTc in Italia fen- HP.Loterìn- 
za Pallore» fece Tip General Vicario» il Padre Lotcringo go delia s.u- 
Stufa» il quale neil'aflenza del Beato Padre gouernò con-, fa Vicario 
quella prudenza» di cuihaucua dato buon faggioin pochi 9 C g Cr p'' D p ” 
Mcfi. Elcfle per compagni del viaggio (oltre il fedirò Fra-, miiàlia. 
Vetcorio)due Padri di molto fenno.c di gran bontd»che fu* 
rono il Beato Ricouero Vguccioni,& il Beato Gherardino cópagni del 
Soffogai» amendue di que’Sette Fondatori, che foprauuiue- B. Filippo 
nono alibo? a inficine col Beato Aleflò Falconieri» che per D ? I1 “ 0 1 vw j», 
eflcr grauc d’eti, ed inabile d viaggiare , fù lafciaco in Fio- * aa 
renza al gouerno del Conuento di Cafaggio. Si ritrouarono 
col Padre Generale ancora duea/pri, Compagni eletti da^ 
lui, cioè il Padre Giouanni, Franccfe, edil Padre Gualtieri Filippo a- 
'Ì , cdefco,the.efeno, venuti al Capitolo con lettere degfalcri Ipe-taco , c 
Padri, <ydi perfqnaggi grandi, che l'inuitauano i trasferirli à defweraco 
que’ pàefi , dpue, U \ figlioli del Aio Ordine l’afpcttauano TcwfcS?** 
per efler vincaci da lui , e moire perfone Secolari defi* 
derauano riceucr l’ Rabico di Maria per le fue benedette 

mani. .ti 

• -, Qucfii Sei venerandi .Rcligiofi, quafi che faceflero vna_, 

Legazione Apoftolica di GicsuChriflo, prefo il cammino Filippo vifi- 
veriq,Bologaa» 4 pppp il fancofo paflaggio dcll’Alpi.giunfe. taii cóuen- 
tp dquClla Città, e yificaro il Conuento, che nel 1x63 v'ha*. 10 <*» Bol«- 
ueua prefo la Religione de’ Scrui, fcguitarono auanti alla_» 6 M * 
volta di Modooa . Ed arriuati à vna cerca pianura , douc_# 
s'alzaua ffdgl’altrivn Olino fpazjqfo, flanch^tjal viaggio, e 
pilaflav dal caldo ccccifiuo, che fppr.eflerc, ne’ giorni Cani- . , r 
colari» fi fitiratono all’ombra di quefi’Albe/o sfotto di cui * 

li era 
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era giunta prima vna Compagnia d’Aira(fini,e di Giocatori! 
con alcune federate Meretrici» che quiui fpendendo il tem- 
poin offe fa di Dio, edannazione deU’animeloro.faccuono 
vdire fra* I giuoco parole nefande! imprecazioni nbominc- 
uoli,ebeficmmiehereticaii, con Ar aordir, aria afflizione di 
que' Religiofi Padri . 

Ma non contenti i ribelli d’iddio di incitare la fua giufli- 
zia, cominciarono con Vitupereuo!i»efconce maniere à fuil- 
laneggiare il Beato Filippo co’fuoi compagni . Ed eglhto 
(per quello che apparteneua à loro) dalla Crociti de Maina- * 
dieri lì fchermiuono con pazienza ChriAiana, da gl’olmggi 
con tolleranza Euangelica.e dalle rampogne con Rcligiofo 
filenzio : ma dal l’altra parte riguardando l'offrla fatta al Si, 
11B P auuer- g norc *f Aippo accefo di zelo , nuolro à loro con le parole di 
tifee , e cor- S.Pietro Siquij loquitur quafi fermenti Dei, gl auuerrì , che.» 
regge alcuni la lingua dataci da Dio per rendergli grazie de’rìceuutt 
Peccatori, benefizi , non fi deue impiegare per qualfiuoglia vrgentt* * 
cagione in ofiela della fua Maefià confederate bellem- 
mie » dannofe à chi temerariamente le proferisce , e pe. 

1 . ricolofe à chi fcandolofamente l’afcol ta . Ma eglino ' pnì 

) . -, * oAinati che mai! aguzzate f acute lingue. i guila di ve- 
lecofi Serpenti radoppiauano le beilemmie contro il 
Creatore» e l* ingiurie contro l’amoreuole Correttore^ 

" , Filippo . 

f r fumo có ^ cr lo che vedendo egli ormai quali difperata la felute lo^ 
Fam menino ro, li minacciò » come Tromba della vendicatrice gìuAizia 
he, minaccia di Dio , la vicina c fubitana morte , fe non hauelfero celfato 
I rò il galli- ('operazioni maluage, e raffrenato la feorretta lingua . Non 
g° ® " furono ad ogni modo baAeuoli quefte ió macere per atterri- 
xia! B ' *" re i miferedenti : anzi inuiperiti contro Filippb^con fchcr- 
ni diacciarono lui » e’Compagbl , iion conlìderartdo , che 
mentre dimorauano quiui i Serpi di Maria, tratccneuo- 
Aoil vafo del furor di Dio gii vicino d traboccar fopra 
di loro. 

II Beato Generale d imitazione del giuAo Loth , giudicò 
A opporruoa la partenza da quella compagnia de Peccatori 
incorrigibili ,e tiuolto a’Compagni (fra'qdàli'crono alcuni 
Predice final d' quella federata Adenti blèa del proprio fallo pentiti ) dilfe 
muntela IH loro con Profetico Spirito . Su sù fratelli Sollecitiamo il 
bica m«-rre viaggio, perche io veggio già piena di Folgori , e di Saette^ 
di quegj'un- q U Ja' ana> che à voi apparite hora così ferena, e bella , gii 

: s'arma 
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s’arma alla vendetta contro que' pouerel!i,i quali» ft non fof- p; >c j, e f rga j 
fero miferamente acciccari dal Demonio, conofcerebbono, alion.ein 
che il Signore non è mengiuflo verta de gl’empi, che miferi- lua preséra, 
cordiofò copentiri. 

Appena dette quelle parole , e voltatoli al Cielo con pie* 
tofe lagrime (feguendo forme di GiesùChrillo,che talhora 
piangeua le miferie vmane ) abbandonò findemoniaca adu- 
nanza nemica di Dio : e fobico veddelì fra'l bel fercno di 
quell’aria tutta luminofa improuifamentecomparirevn prò* -, 

cellofo turbo, che raggirandoli intorno all’albero, cda’Pec- 
catoni, dipoi feoppiando in Folgori, partorì così impetuolà* 
ed infdtaca Saetta, che incontanente abbrugiò quegfolhna» 
ti»e TOImo ileflò fino alle radici refìòmccnnc rito. 

Vifiolì dal Beato Padre»e da’Compagni(perchc non ero* 
no molto lontani) fpettacolo sì ipauentofo e miferabile,gec- . 
carili in ginocchrone,ed alzate le mani al Cielo lìetceio buo- 
na pezza occupati nell'Orazione ; hora pregandole taluoU 
tanel punto eltremo que'miferi hauedero hautolpirrro di 
contrizione)perfanimeloro , hora ammirando la Diuina.» 

Giuliizia, hora rendendo grazie al Signore , che da sì gran^ 
pericolo gfhauelfe difelì . Ma quelli, che all’cfortazionedel 
Beato Generale s’erono conuertiti, fecero rifolnzion tale di 
mutar vita, e collumi, che (per quanto dicono le tradizioni 
ant»che)viirero da indi innanzi con intera olTeruanza de’pre- 
cetti Chrifiiani , e ricordandoli dell'horribile accidente , da 
cui erdno fcampati ; predicarono per la Romagna, e per la 
Lombardia la grandezza della pictdDtuina,e la Sanciti mi» 

Vacolofa mollrata con Spinto profetico dal noltro Beato 
-Padre, Terfo il quale' maggiormente crebbe la riuerenza.*» 

« foflequio . 

£c il ftrnofo Pittore Andrea del Sarto diuotiflimo di que'» 
ilo gran Se-ruo di Maria Vergine, dipinfc il prodigiolo auue- j 
nimcnto nel Corrile dc/IaSanrtlfima Nuuziarath Fiorenza* ' 
ladoue , quanto è mirabile l’artifizio delftccellcnte Mae.' 

Uro, tanto c fpauenteuole il calo quiui pennelleggiaco » chéi 
■cerco non lì può rimirare lenza terrore-, J ' ‘ ' » 
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Si ricontano alcune principali azioni del B.Filtppo, nel viag- 
gio perla tranciai e per la Germania. Cap, X. 


Vanto rimaneua afflitele trauagliata l’Ital fa 
da’ (UccefTori di Federigo fecondo (corno 
altroue accennammo ) tanto per la Caccoli* 
callirpe del Santo Rè Lodouico andaua_» 
profperando il gloriofo Regno di Francia » 
doue la Religione de' Serui era flaca di già 
introdotta dal Beato Manetto dell’Antella . 
E perche al pari della Tua propagazione crefceua la fama di 
Filippo , non fi può ridire à pieno quanto gareggialo lo 
più principali Città , ed altri luoghi , per i quali paflaua , nel 
procurare di riceue-rlo, e fargli caritaciue accoglienze , per- 
che ciafchuno delidcraua godere la Tua Religiofa conuerfa- 
z,one,ed afcolcare le fue Predicazioni, ripiene di fpirito vera- 
mente Apottolico . Ma quella commune allegrezza de’Po- 
poli Francefi e di Filippo , che hehbe si felice ingrefio ito 
quelle parti > fù amareggiata non poco dall'auuifo dell'ina- 
(pettata morte del Santo Rè Lodouico , il quale ritrouan- 
dofiin Affrica prefente all'affedio pollo da lui àTunifi, dop- 
po l'efpugnazione di Cartagine, facto gloriofo trionfatoro 
I. Lodouico de’nemici di diritto, pafsò à godere (eterno Regno del Pa- 
Ré di Fran- radifo.La perdita, che fecero i Francefi, trauagliò anco l'ani- 
cia muore in mo del Generale vedendo, che molti graui negozi daluiaf. 
Aìrica. ^ premeditati da trattarli con quella Corona per be- 
nefizio della Cbrittiaoa Republica, e per aumento della Re- 
ligione de’Serui di Maria, veniuono impeditilo ritardati : 
aggiuogendouifi ancora la morte del C ardinale RidoIfoLc. 
gato Apottohco appretto quel Chriilianittimo Rè , aliai in- 
chinato à iauonre i generofi penfieri di Filippo . 

. Memore così dubbiofo ondeggiaua l’animo del Beato., il 
Signore, che mai abbandona chi con fi cura confidenza fpe* 
ra in lui, lo confidò colfuccelfore in quel Regno, che fù il fi- 
gliolo del Santo Rè già morto, chiamato Pilippo,tl quale fe- 
guendo le pedate paterne nell’affetto vprfo i Kcligiofi,, ab- 
bracciò caritatiuamence il buon Generale de’Serui di Maria, 
c la faa Ccngregaziooe : per lo che pili che mai fi rauuiuò la 
fperarza, non fido di llabilire i Conuenti già fondati, ma d’e- 
11B Filippo d'ficarneanco degl’altri. Di qui è che, egli vificatoche hcb- 
va propaga- be i Conuenti di Parigi, di Tolol«»dj Mompolieii, di 
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Vienna, del Delfinato, d'Aoignone, di Marfilia, e d’altre Gic* 
td, applicò l’animo Tuo d introdurre l’Ordine de'Serui douo 
non era, il che gli venne facto con tanta faciliti, e in si gran., 
numero, che alcuni Scrittori della Tua vita dicono eflerui fla- 
to riceuuro come Apoflolo , à cui da ogni parte correuono 
Principali, e Nobili Francefl per cflcr veflici con lefue mani, 
dell'h abito Religio fo di Maria . 

Douerebbcfi in queflo luogo lungamente difcorrere in- 
torno a’prògrefli marauigliofi, che fi fecero per mezzo del 
Santo Generate in quella pera grìna? ione Euaogelica: roa_, 
pèrche la Nazione Francale di qfuefl Ordine l’anno 1389. fi 
fcparò dalla Nazione Italiana , mercè della turbulcnza fra’l 
vero Pontefice Bonifazio Nono, e l'Antipapa Clemente-, , 
fono fin arrité, e perdute alcune memorie, di maniera che da 
dugentoanni in qui in Italia è fpento quali ogni lume delle-, 
particolaritd occorfe in Francia,erolamente a’dinoflri fi con 
ferual’vnione dc’PadriProuenzali col rimanente della Reli- 
gione in Italia : cola che reca edificazione , e vtile inficine d 
v ‘ turco il corpo della Religione., . 

Così adunque difpoflo il gouerno di Francia,difegnò il B. 
Filippo paflarc alla volta di Germania, e lafciato fuo Vicario 
Generale il Beato Padre Gherardino Softegni,!ì meflcin- 
Viaggio per la Borgogna di )d dal Reno , doue non arriuò in 
tutto nnouo,hauendo hauto per furierà appreflo que* Popoli 
la fama della Tua Sanciti, e del Zelo Fuange.icopcraccreicc* 
re à npmerode’Fedeir,e veri fèguaci del CrocifiUo. Giunto 
in quelle Regioni s’impiegò nella Predicazione del Vangelo 
di Chriflo.e nella vifita de’Conuenti delluo Ordine con can- 
to ardore, e con tanta efficacia, che que’Popoh gareggia- 
no d'entrare nella Religione de’Serui : di modo cheraccon- 
tano i loro Annali , che fra l’Italia, Francia , c Germania; al 
tempo di quello Generile , fofleil numero di dieci mila Pa- 
dri, lenza le Maritellare, e Terziari) . ■ 1 

Fù aiutato fl petifiero di Filippo da vn eflerno motiuo , 
cioè che Alefl'andro IV. Sommo Pontefice haueua concedu- 
to vn Piiuilrgio, che i legnaci delle mpio Federigo gidfcom- 
m un icari dal predece flore Innocenzio 1 V. fodero iciolti, e 
liberi dalla Scommunica, le hauefli.ro in legno di vcra,e per- 
petua penitenza preio l’habito di queli'Ordme : per locho 
da l’anno 1154. fiio al 1170. per io (pazio di iò.anm molti 
Baroni, Marchcfi, Duchi, Principi , cd altri Signori titolati 
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crono entrati nella Religione de’Serui con obbligo dell’in- 
tera oflcruanza Regolare, ed altri impotenti d tal ofleruanza 
cntrauano nel terzo Ordine,come particolarmente auuennc 
in Colonia, doue s'edificò vn MonaHcro di prinodaliffime^ 
Signore dette le Mantellare de'Serui : auzi la Germania fola 
pochi anni addietro , prima che pigliafle vigore il veleno di 
Lutero, fi trouauano ancora io piediventiMooafleriforma- 
ti ed infigni, oltre à gl’annefli di numero minore. Sidiflefc 
appreflò per opera del Beato Generale qucfto lodcuole In- 
duco nel Principato d’Aueftalia, d’Erfordia , di Sueotale.ia 
Francfordia, in Vngheria, in Cracouia, in Saflònta , in Fian- 
dra, fino d Embda, al fiume d’AmaGa nella Frigia Orientale .* 
e di quelle parti della Germania fuperiore , dk inferiore: il 
Generale fece fuo Vicario il Padre Vguccione : poiché 1 ani- 
nto fuo tempre intento à nuoue imprefe per la Fede di Chn«! 
fto ,e per la grandezza della fua Religione l’jnuitaua d paflar- 
fenem Spagna, hauendo già confumato per la Francia, o 
Gcrmaniadue anni interi con molto frutto de’Popoli» e con 
altrettanta fuaconfolazione.Ma prima cherifoluclfe di muo. 
ucrfi per la Spagna, volle ritornare in Francia per conferma- 
re molto più que'Padri nell’ oflcruanza Religtofa . S inuiò 
dunque à Parigi, douc vifitò.e riuerì Filippo nuouo Rè, rac- 
comman dandogli la fua Religione, ed il Vicario, che lafc.aw 
d quel gouerno, informando la Maeftà Chriftiamflìina delle 

liic rare qualità, e ottime condizioni . 

Auuenne,chc mentre fra quefli due Filippi cop moka pie- 
rà Chriftiana fi trattauano affari sì importanti eReligiofi, 
gionl’e auuito à quella Corte dell'elezione del nuouo Ponte- 
fice latta nella perfona dell’ Arciuefeouo d, Lcod.o,i quale fi 
trouauacon Odoardo Principe d'Inghilterra m Tolcmaida 
nella Siria per negozi della Repubblica Chriftiana, e fu chia- 
mato Gregorio X. Li onde il noftro Beato Generale con- 
fortato alfai dalla defiata creazione del Pontefice doppo 

vna lunga vacanza d. Sedia Apoftohca , & multato nel me. 

dcfimoTerapo dal fuo Vicario Generale in Italia à ritornar- 
le à quella volta, doue età necelfana la fua prefenza , fu ri- 
tenuto dal viaggiare alla Spagna, incammmandofiin quella 
vece ali' Italia per foccorrerc a’bifogni pubblici, e priuaa 

della fua Religione# . 




.r 


Viti*- 


Libro Secondo • 


71 

Ritornando il B. Filippo in Italia fi finarrifcem vna Selua fra 
FAlpi di Savoia , douepajfati tre giorni fenza pigliar cibo, 

%ntn marito , c mejfo nella buona firada co' fimi 
Difcepoli da gl’ Angeli in forma di Pallori , 

Cap. X I. 

Onfiderati adunque i bifogni * che haueua la » 

Religione dc’Serui in Italia, il no (irò Beato 
Filippo fi meffc in viaggio co’ Tuoi Compa- 
gni, ò per meglio dire FigliuoJi fpirituali , ge- 
nerati dajluicon la feconditi della Predica- 
zione Huangelica ne’Pacfi Oltramontani. 

Tra quelli fu fingulare nella Santità il Beato Giouanni , nato 
di Nobilifiìmofangue nella Città di Francfòrtjntrodotto al- 
la vita Religiofa nella feguente maniera . 

Apparargli vna notte la Beatiflima Vergine Fondatrice* Voom'onc 
e Protettrice della Religione de’Serui, e diedegli perficuro del B. Ciò- 
auuifo della fua Calure, che il giorno feguente andalTe à ri- uanmTodcf* 
trouare quel Padre Italiano vedilo dhabito nero, afcoltafle 
le fue Prediche, e domandane, e pigliale coniglio da lui in- tJ 
torno allo flato della vita, ebe doueua fare . Il giouane fol- 
lecitamente efegui ciò, che dalla fua diuotiffima Auuocaca 
gli era flato detto, e prefentatofi al Padre Generale de’Serui 
fu caritatiuamente raccolto, ed ammelfo all’habito Santo 
di fua Religione, nella quale vifle con molta auflerità di vita 
fino all'anno 1345. hauendo efercirato la fua prudenza in-, 
molti gouerni, e particolarmente nel Conuento di Lucca in 
Tofcana nel principio della fua fondazione, doue anco la- 
fciò , come prcziofa Reliquia, la miracolofa Cappa del Bea- £'j 1 PP a< MB. 
to Filippo, la quale con grand’ vtilirà degl’infermi appreflo f C niaJa 
quell’ hcccllentiifima Repubblica fi conferua . Pafsò dun- Lawca. 
queà miglior vita il Beato Giouanni fauorito da Dio con.» 
miracolofe dimoflrazioni in vira , e doppo morte feguita., 
nella fua Città di Francforr, nella quale fu fcpolto con gra n . 
venerazione il Santo Cadauero, come piti ampiamente fi 
difeorre nelle Croniche de’ Serui . 

Venendo adunque il noflro Beato alla volta d’Italia con., 
alcuni Cuoi Difct poli,tra’quali era il predetto Fra Giouanni 
Alemano.e già arriuato all’Alpi di Sauoia.entrò in vna Selua Filippo r 
molto ofeura, per la quale fmarrì ilfcnticro, epcrlofpazio fra «rilecco* 

K di 
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Cuoi Corcpa* di tre giorni faticò tra quelle Macchie per tornate alla dirie— 
gni nell’Alpi ta Ora da, nè mai ritrouò cofa alcuna da cibar fé ItelTo, e Tuoi 
diSauoia. Compagni diuenuti ormai fianchi dal viaggio, & afflitti dal- 
la fame, che Tuoi eflere più cruda carnefice, che’l ferro Aeflb. 
Era fpettacolo degno di compaflione vedere que’ poucri 
Rcligiofì, & il Beato Generale ridotti i miferia ellrema fen. 
za poter fperare aiuto vmano . Nondimeno il Seruo di Dio, 
il quale portaua fcolpita nel volto la compaflione dc’fuoiFi- 
glioli ad immitazioncdell'Apoftolo $. Paolo, che fcntiual'al* 
trui infermiti, e bifogni come toccaflero à lui, riuolto ver fo 
loro gl’inuitò alfolito refugiodella Santa Orazione accom- 
pagnata con vna riucrente confidenza: e fpargendo dagl’oc- 
chi molte lagrime di commiferazione, gettate le ginocchia., 
nude in terra, col capo fcoperto, chino, e tutto vmiliaronel. 
l’cflerno.e néH’interno rallignato nella foauiflimaprouiden 
za dcll’Alriflìmo, fi voltò al Cielo con vna feruente Orazio- 
ne, la qual finita, e per mezzo degl’Angeli portata al Trono 
della rnifericordiaDiuirta.fubito s’vdrro alcune voci vmane, 
che diedero conforto i gl’afflitti Padri: e quelli voltandoli 
, ìiora in vna parte, hora ih vn altra , per vedere chi formafle 
quelle voci .aH'vltimo fcorfero alcune pcrfene di loro noto 
Angeli in for conofciute in habito di Pallori, le quali con gefii, e con voci, 
ma di Palio- gi’inuitauano,& indrizzauano ver fo vn piccolo Tugurio , ò 
ri pouera Capanna, douerirrouarono competente quantità di 

l\ ppoeiom- ^ ane con vn vaio pieno d’acqua chiara, e frefca,fcnza veder- 
niimflrano ui alcuna altra perfona . Ricreati da quella Menta veramen- 
panc, e ac- te Celefte, refero le douure grazie al Signore , & i guifa del 
qua à lui ed buon Profeta Elia riprefero lo fmarrito viaggio per quella., 
a’Cópagni. ft ra< ja,che dal Tugurio fù fpianata loro per mimllerio Ange- 
lico, acciò che potelfero commodamente venirlene alla vol- 
ta di Lombardia . Giunto in quelle nollre parti d'Italia fi 
rallegrò molto il Beato Generale, vedendo! progredì gran*, 
di della fua Religione, che giornalmente crcfceua nelnume- 
Ordìncde’ ro de’fuoi Figlioli, e nelle dimollranze di Virruofe, e Santo • 
Semi diilin- operazioni : per lo che in quello anno 1x71. l’Ordine defer- 
to lino l’an- ui per migliore, e più diligente gouerno , li dmife in lei Pro- - 
no n:>. in uincie, non computando per ancora l' Indie Orientali, poi- 
lei Pioain- chenonerono giunti gl’auuifi più certi, che s’afpettauano 
,e * dal Beato Generalo . 
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UB. Filippo apetìzione dimoiti Principi Secolari, ed Ecclejta- 
Ilici fonda, e rifiaterà luoghi Sacri : concede a' Benefattori 
la participazione de' beni Spirituali , che Jt fanno 
nella fua Religione: e vltimamente vien chia- 
mato al Concilio di Lione. Cap. XII, 

Onfumati adunque due antti tri nazioni 
flraniere il nofiro Beato Generale,tornato 
che fù in Italia» doue era affettato da’fuoi 
Rcligioft»e da tutti i principali perfonaggi, . 
che di lui haueuono contezza, fiì richiedo r 
che doudfTe pigliar nuoui luoghi per iliùo 
Ordine, e aggrandire quelli, che di gii ero» 
no prefi : onde egli gettò la prima Pietra del Conuento nel- 
là Cittddi San Sepolcro i contemplazione del Vefcouo Nic- 
colò di Cartello: ed i petizione dc’Senefi,Lucchefi»PirtoIe 
fi, Pifani, Perugini, Oruietani.Cortonefi, e d'altri Popoli Ciui- 
li e Cartellane, (labili , e rifarci molti luoghi delia Tua Reli- 
gione. Venutofene poi ad Arezzo Citti per l’addietro da># 
lui molto fauorita , quiui congregò il Capitolo Tanno »a7j. 
e doppo molte Sante determinazioni il Beato padre fpinto 
dalla Cariti ,e gratitudine degl'aiuti,chefiriceuono nella-, 
Religione dal Secolo, rifolfe di communicare a' Benefattori, 
ed d quelli del terz' Ordine la participazione delle Spirituali 
ricchezze, che fi iccuriiulanb^à’ Padri ne’lòto Offizi>& efer- 
cizi di Rcligiofa pietà: ed d fin che fi notificane d rutti, e per- 
petuamente fi'conferuarte quefla fua volontà , egli la fpiegò 
in vhà fila lettiera tenuta fino al di d* oggi ton gran venera- 
zione nel Sacro Etèrno del Monte Senario, eque fiatò la pri- 
ma» che fi-vederte vfeire da’Generali de’Serui . Nè doueràal. 
cono dubitare, che il Supremo Capo della Religione haueflc 
facultd di fare fimili participazioni, poiché Alefiandro , Vr- 
b*ano, e Clemente Quarto haucuono conceduto quello Pri- 
uilegio : e fomiglianti participazioni furono già fatte dal 
SanroVefeòuo Giouanni Amarenfe,eda S, Anfclmo Arci- 
Uèfcouo di Contnrbia_» , •’ ■* 

Licenziati i Reuerendi Padri dal Capitolo Aretino, il Bea* 
to Generale fi trasferì à Siena, per paflarfene quanto prima 
"alla Corte Romana: nella qual Città egli riceuette alla Reli. 
gionc vnGiouanctto molto fpirìtofo, e diuoro » d'età d'anni 
> K x quat- 
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quattordici» nominato nel Sacro Bactefimo Chiaramontefe, 
e poi neH’Ordinc Giouacchino»che a’tempi no Uri s'è veduto 
kocorato col titolo di fieato da Paolo Quinto Sommo Pon- 
tefice-» . 

Fra tanto che Filippo alluoga nel Tuo fiorito Giardino 
quella Pianta nouella di Chiaramontefe, gir vengono lettere 
dall'Eminentiflìmo Cardinale Protettore» che gii fignificaua 
come il Sommo Pontefice Gregorio X. aflretcauail paleg- 
gio in Francia à celebrare vn Concilio inLione: onde il Bea- 
to Generale follecirò il viaggio alla volta di Roma per trar- 
• tare con la Sedia Apoftolica i bifogni della fua Religio»e,do- 
ue fù auuifaro,chc Sua Sanciti haucua guflo.che egli ancorai 
interuemfle al Concilio con altri Padri del fuo Ordino j 
tra’quali elette Fra Henrico fionicolli da Gandauo,chiamaco 
il Dottor folenne, sì come d'altre Religioni furono eletti San 
T ommafo d 'Aquino , San Bonauentura > Se il Dotrillimo Al» 
berrò Magno. 

11 Pontefice adunqne partito di Roma fe ne’venne alla_* 
Città di Fiorenza accompagoato dall' Imperatore di Co- 
flantinopoli » da Carlo Rè di Napoli » da molti Cardinali » 
Principi» e Prelati : e mentre Sua Sanciti dimorò in Fioren- 
za, non mancò Filippo di mofirare il fuo ferucnce Zelo verfo 
la Patria procurando , ch'ella godette i foaui frutti della pa- 
ce, e della Concordia Politica, c Chriftiana, riprendendo con 
ardore Euangelico i renitenti» e protcrui , acciò che il Vica- 
rio di Chritto , che defideraua l'vnione del Popolo Fiorenti- 
no» reitatte i pieno fodisfacco . Di qui pattato poi al decer- 
lo inaro luogo di Lione, douc lì ragunò il Concilio gii intima- 
to dal Pontefice con l’iotcruento di Michele Psicologo im- 
peratore di Cortantinopoli, del fuo Pacriarca,c degl Atnba- 
Iciadori de'Greci » che pcrlacerzadecima volta li nduttero 
all'obbedicozadel Pontefice Romano, fotto la medefim» r 
Fede, particolarmente intorno alla Proceflionc dello Spiri- 
to Santo, quantunque poi oe'lcguifle contrario l't ttètto , Fi- 
lippo Generale deScrui , che per la fama della Dottrina, o 
della Santità non era di (lima inferiore i gl'alrri, s'ingegnò 
(come particolare cooperatore del Pontefice) di penetra- 
re, ed elcguir perfettamente il volere della Santi td Sua in_. 
quel Cordilo. Bramaua quello Santo Pallore ridurre la.» 
Chit la Romana gii trauagliata per cauti anni dalla crudeltà 
oppxcliione di Federigo, c ci Manfredi, al fuo antico 
— , * fpkn- 
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fplendore: Voleua fortificarla con l’ Imperio d'vn Ce fa re 
Cattolico, del quale per lungo tempo era fiato priuo il Chri- 
fiianefimo : Defìderaua di pacificare tutta Europa » e pofeia. 
. voltare la Soldatefca Chrifiiana a* danni del Turco per 
rimpotfeflarfi del Regno Gierofolimitano , Là onde Fi- 
lippo • impadronito!» de’ negozi ^ c i Sacro Concilio » 
$’ ingegna ua ne’ pubblici c pr; uat i , a gionamenti di per- 
fuadete à tutti i perfpniggi di quella Congregazione-» 
la riforma de' coltami, c la pace vniucrfale di Santa.» 
cChiefa-». 

E perche il Tuo infiammato zelo veniua più che ordina- 
..riamente aiutato dal Signore il quale Dabat verbum Eu*n- 
geli Zi» u t irtute multa , egli era afeolearo volentieri da tur- 
«. fi »à tutti compariuono potenti refortazioni «efficaci le ra- 
gioni, e giufte le propofie fatte da lui per benefizio cornimi- 
pede' Fedeli, e per fcruigio di Dio, il quale ( come dicono 
graui Storiografi ) lofauori con la diuerficà di molte lingue. 
Greca, Ebraica, Francefe,Todcfca, e Spagnola , acciò che 
nelle necefiarie occorrenze àguifad’vn nuouo Aportolo, 
V nufqui[que audtrttillum lingua fua loqutntcm . S'aggiun- 
fe alla buona intenzione del Pontefice , che gl* Elettori di 
Germania pubblicarono Rè de’Romani per l'Imperio Occi- 
dentale già vacato moiri Anni, Ridolfo Primo d'Aufiria, che 
era Conte di Afpurgo, e dell’Alfazia ; Huomo di gran valore 
negarmi, e che per bontà, e Religione non cedeua ad altro 
Principe Cbrifiianodi quel tempo. Qucrti,che prima ha- 
ueua piena contezza di Filippo Generale dc’Scrui, dcfidcro- 
fodi fiabilire ed aumentare la Fede ne' (noi Stati, fpedi poi m 
fuccefiìonc di tempo McfTaggieri à porta à Nicolò Terzo , 
chiedendo à Sua Santità il Beato Generale, à fin che con la., 
predicazione, e con la fiu Religione delira maniera acco- 
modane le difieren ze ira’ Principi della Gei mania, e troncar- 
le la certa al brutto mofiro dellFicictia, che pur troppo s’a* 
uanzaua in quc’Pacfì : c di quello li fermerà più à lungo nel 
filo proprio luogo . 

Nel ferrarli il Concilio di Lione s’iippofero à ciafchuno 
Predicatore tre obblighi particolari » if primo • thè pubbli. 
calLro la Crociata per )’ acquilo di Terra Santa : il fe- 
condo «che procurallero la Pace vmucrialc fra' Cattolici: 
il terzo « che ccrcallcro c'ciiingUi re il pericololo incen- 
dio accelo dagl’ Hcrtfiaxtbi, tra’ quali trono i Flagellanti, 
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*ihe per la Germania, e per la Francia, flotta e maliziofamen- 
tcpercotendofi, preferiuono la loro flagellazione al Santo 
Martirio , e fra l’altre pazzie dicc'uono, chè li Sacrò Vange- 
lo di Qicsu Chriflo baueua i mancare nc U’apparirc della 16- 
roSetta, - ' ‘ * ' ** ' 

Filippo licenziatofl dal Pontefice Gregorio fi diedtfall’e- 
fecuzione dcll'impofle cariche) e ritornato ih Italia fpàtfe la 
Filippo rìtor fua fruttifera feinenza nella Città di Bologna > la quale era di 
natodiFran- già ridotta quali in vltima rouina merce delle difeordie ciui- 
con gTà frut- li * chc P cr ,0 P ili fi ’ 1 » 0 '»™» 9 (per meglio dire) rinafceuono 
to in Bolo-' coni continui homicidijt c perche ogni cofa fuccefle felice- 
gna. mente al buon Padre Filippo * l' llludriflìmo Senato Bo- 
lognefe per fogno di gratitudine operò.che à fpele pubbli- 
* che fl fabbricane buona parte del Conuento alla Religione^ 
de’ Seruf . 

Spediti i negozi trattati in Bologna fe ne’ venne allaj 
fua Patria, la quale oltre alle diflenfioni domeflichc , e 
le guerre eflernc.che haueua con le vicine Repubbliche, 
4 era anco afflitta dalla lunga vacanza di Sedia Epilcopa- 
VacalaSc-j C . atte f 0 che dalla morte del Vcfcouo Giouanni Man- 
H^Fio^B^dotJ auuenuta l’anno 1 * 7 * fino al iz8<5. non fi po- 
renzaper an tc mai venire all’elezióne del nuouo Prelato .mercé dei- 
di dodici, la diferepanza , che paflaua tra le fazioni Fiorentine nel 
proporre, e domandare alla Sedia Apoftolica vn Suggec* 
to.che non haudfe eccezione. In queflo tempo Gre- 
GregorìoX. g 0r j 0 X, ritornato da Lione in Italia, prima che giu- 
muore ‘"^"gnclTe à Roma, pafsò felicemente all’altra vita, c per 
iuccedé* in- luccelfotc fu eletto Innoccnzio V. il quale , vedendo che 
noccnzioV. i Fiorentini andauano contro i Fifa ni , procurò che de- 
poncflcro l’armi ; e perche eglino fi inoltrarono pronti 
al volere del Pontefice ; Sua Santità benignamente gli ri- 
- J ccuette in gtazia , concedendo molti Spirituali 
Tcfori per confolazione delle cofcienzo 
-• loro: al che giouò grandemente il J 
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Il B. Filippo rìcvfa il Vefc evado Fiorentino, fuggendo feneaPL 
{loia, doue compofìi gl’ animi di que’ Cittadini di uifi dalle 
tùie parti Guelfa , e .Ghibellina, conuerte molti a pe- 
nitenza : & infìituifee Oratorij d’Huomini, 
e Donne _» . r , Cap. XIII. 

ON meno fruttuofe». che vere furono le paro- 
le della Madi e di Dio nel Tuo Cantico ; Uepo- 
fuit petente! de fede , Ò' exa/tauit burnite! . 
Perciò qualunque perfona, chen'habbia l’in- 
tero, e legittimo fentimcnto»difprrggierd Tem- 
pre qualfiuoglia eminente grado della prefen- 
ta vitai sì per fuggire il precipizio minacciato a’Superbi, sì 
per ottenere la fuprema dignità promefla à gl’vmi'i nel Cielo. 
Ed ancor che fi trattate del gouerno Spirituale d benefìzio 
de’Fedeli di Chrifto , nondimeno fù di melhere ricordarli) 
che la Prelatura (come dille l’Apoftolo) folo lì deue à quello» 
che Vocatur i Deotamquam datori: auucnga che fomiglianti 
defiderij polfono talhora.e forfè perla maggior parte edere 
anzi pericolofe tentazioni di Satana , che licurc ispirazioni 
de! Signore. Di quelli Santi auuifi armato Filippo fapcua.» 
mólto bene fchermirfì dalle gagliarde tentaz oni,chc d'hora 
in bora alfaliuopo l’anima fua, li come nel Arguente cafoda_» 
non pafl'arficonfilenzio, chiaramente fi potrà vedere : im- 
però che mentre egli con la predicazione auualopatada vna 
/Iraordinaria, ma diferera libertà Apoltolica, nprcndeua, e-* 
correggeua i Tuoi Cittadini , efortandogli in particolare ad 
vnirfi infième nel chiedere al Pontefice vn buon Pallore per 
i bifogni del g'egge Fiorentino ormai tanto d.lperlò , elio 
era vicino à dare ne’voraci denti de' Lupi infernali , s'vdi al- 
l’improuuifo vn’acclamszionc vniuerlale,che aiceua Adiro 
o'tfeouo f i a il Paire Filippo . 

Le quali parole intjl maniera conturbarono l'animo del 
ìeato Generale, che immantinente rdlò confido il ìlio Intel- 
et ro, muta la lingua, tinta di vergogna la lacciaie mortifica- 
tili zelo» col quale fino allhora haucua ifiicaccmente ra- 
io nato . E chi de fiderà penetrare il d.lgiito, che in quella 
cca fione finti ì’vmiJ Padre Filippo, fi i accordi de l/ammo- 
cofìanza, con cui cgliricusò gii ilgonerno della C'hiefa-, 
o roana (fi come al fuo proprio luogo habbiamo riferito ) e 
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concbiudache egli con altrettanto coraggio feppe’refiftere à 
quello nuouoaflàlto, e con arte marauigliofa di Spirituale.* 
accortezza negar fc fteffo a'fuoi Compatriotti : Per lo che fi- 
nito al meglio che potè quel difcorfo , furtiuamente fi partì 
di Fiorenza , e fi ritirò d Pillola per efeguire * e profeguirc la 
carica (come d Predicatore ) importagli nel Concilio di 
Liono . 

Erono i Signori PiOoIefi in quel tempo diuifi in parte* 
Guelfa, e Ghibellina; per lo che Filippo moffo i compadrone 
delle rouine, che di giorno in giorno fi faceuano maggiori 
in quélla Cittd, falito in Pergamo» d gutfa d'vn minacciante^ 
Giona, òd’vn piange n te Geremia imprefe d decorrere col 
tema del Salmo Supirfiumina Baby ioniiU/icJidimuuÒ’flt' 
uimus dum rtcordartmur tu* Syon . Né è merauiglia che il 
Beato Padre pigliarti d ragionare con le parole de’Salmi, 
perche egli con lo Spirito communicatoglijn elfi da Dio(di 
che s’è detto altra volta) fé gl' era fatti familiari in canto ,che 
in tutte le fuc Prediche collumaua introdurli in quella forma: 
che però oltre il Breuiario,che fi conferma in Monte Scnario 
affai pollili ato da lui, anco in Germania fi ritrouaua gid va 
Salterio con belle, e fpiritofe orteruazioni fattedalla fua_* 
Dotta, c Santa mano. Sollenne molte fatiche nel conciliare 
qne’Popoli/aziofi, quantunque per altro molto ragguarde* 
udì, valor oli, e prudenti: ma non fiì minore il frutto Spiri- 
tuale, e Temporale, che dalla Temenza della parola di Dio 
(la cui proprietà è di non ritornare d lui mai vota d'effetto) 
ne’raccolfe il Santo Predicatore, e i diuori Ascoltatori «come 
più ampiamente fi legge negl'Annali della Religione. Princi- 
pale nondimeno, e veramente inlìgne fiì la Conuerfione d'vn 
Gcntilhuomo, che era vno dc’Capi della fazione Ghibellina, 
per nome Buonauentura figliolo di Vanni di Buonaccorfo, e 
r di Giouanna di Iacopo di Pregio. Quelli , vdito predicare 
il Beato Filippo , fi commolle tanto fra fe fìeffo, che quali' 
ruouo Saul Mutata* in virum a/terum , depolle l'armi , e la- 
fciaiel'AUemblèc, douefitrateauano le perfecuzioni della», 
contraria parte, ricorfc a’piedi del Predicatore Apollolico,e 
.gli dimandò inlfan temente l'Habito della fila Rcligionc.M* 
li buon Padre, auanti loconlolaffe , volle che per elperienza 
della Tua nfoluzione faceffe due cofe: la prima, che fi rcconc - 
liaffe co tuoi proifimi, ed in particolare con quelli della fa- 
zione auuerfa : la feconda,che reodeffe tutto quello,che con 
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pféreflo di giufta guerra > ò d'altra apparente ragione ha' 
nelle tolto à chi che fia , acciò che il nuouo Sacrifizio, che d a 
femedclimo voleua fare à Dio, non (offe manchevole della 
prima condizione infognata daChriflo Si (flirt munta tuum 
ad a/hre, & ibi recordatus fueris quod frater tuus habit ali - 
quideduerfum te « nlmqueibt nun ut tuum ante altare , & 
rade prua tceontiliari Jratri tuo , & fune venie nt ofltres 
munta tuum. 

Ade mf i Buonaue ntura follecitamente I* vna, e l'altra co tn 
meflione datagli dal Beato Padre, da cuifùriceuuto alla Re* 

1 /gionc. c vellico dell'Habito di Maria. L’imprefe eroiche 
fatte da Fri Buonauentura fon di tante numero , e di sì gran 
valore, che dal 15 1 5. in qui, che egli fé ne volò al Ciefo:ritie- 
ne il titolo di Beato : come nella lua propria vita giifcritra,e 
Stampata da altri può leggere ciafchuno,che nc’dcfideri no- 
tizia maggiore. 

Fral’opere Apostoliche fatte dal Beato Filippo in Pifioia 
furono lodeuoli , non meno deU'alrre, due Congregazioni, ò 
vogliamo dite Compagnie fondate da lui: Vna d’Huominr, 
l'altra di Donne: Nella prima fi congregarono quegl* Huo- 
tnini, i quali còl predetto Beato Buonauentura s'erono con* 
uerriri alle predicazioni de! Beato Padre Generale : e per te- 
ner fempre auantì à gli occhi , eziandio corporali, il fangue * 
ralhora innocentemente fparfo da loro nella diabolica fazio- 
ne de’Guelfi , e Ghibellini ,coflumarono andar vefliti di Tac- 
chi Rolli , e veniuono chiamati I Penitenti deli Ordine Congrega- 
dc Situi di Matta Vergine • Mi fouuiene, che San Giouanni zione de’pe- 
Gr/fofiomo efponendo le parole del Profeta Dauid nel Sai- di Ma. 
no $0. compoflo da lui doppo l’adulterio , cioè Peccatnm jjj' n r p'jf a 
r.eum contro, me tfì ftmper , dice, che il penitente Rè, quan- po . , ' l>, 

unque hauefle vdita l'afloluzione del Peccato, Dominut V 
uoque tronfi ulit peccatnm tuum .cuttauolra ha ueua dipinto 
e) cuore vn fimulacro della colpa , il quale ogni giorno mi* 
tua , e nel vederlo faceuanuoui atti di vera contrizione^ 
ta/orum meorum (dice il Boccadoro in perfonadi Dauid) 

/i agiti/ perpetrati ftmulacrum fmtvlUinUrmif sione con- 
nplor : E poco doppo foggiugne il medefimo Grifofìomo 
confetentta non fecus atque in Piflura mulierem e am , 
am adulterio fubdtderat, fi ngults atebut profptcicbat ,fmgur 
snquom dte bus [aniem fuam cerncbat : Et pecca tum meum 
tra me eft Jtmptr. Ego tllud video : tutUud ne vtdeat. 

L Ego ' 
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Ego Htttw mando-, tu illud oblitera. Cosi nuoui Difcepoli 
di Filippo col vermiglio colore delle rozze veilimenta rin- 
frefeauano * e rauuiuauano la bruttezza de’commeflì homi» 
cidij» per maggiormente fofpirare » e piangere l’oftefa fatta d 
Dio» e perfouucnirc co’futfragi; à quelfanimc , che per di- 
fcttoloro caluolta penauano in Purgatorio . Nella feconda 
Congregazione s’vnirono inficine, quali V nius morii in do - 
mo , alcune principali, c diuote Gentildonne con altre anco 
di grado inferiore, tutte veline d’habito Religiofo di Maria 
Vergine, ma però in forma del Terzo Ordine, ò di Mantella- 
te, come communemente fi dice . Di quella Congregazio* 
ne, di cui h ebbe il primo gouerno la Signora lacopa Can- 
cellieri, fono vfeite Donne di molto fenno,digran pietà, c di , 
molto efempio alla Città di Pilìoia , 

Innoceuzio V . Sommo Pontefice chiama a Roma il B. Filippo , 
per r efe dizione di due Decreti intorno allo flato delle. > 
nuoue Religioni . Cap. XIV • 

£ per il buon gouerno de* Sudditi alcuna parti- 
colar virtù deiidcrar fi deue ne' Superiori» Ia_ 
Fortezza dell’animo al pari di qualfiuoglia altra , 
fi (lima necefiaria,sì per opporli coraggiofamen- 
te all’importune contrarietà , che taluolta fron- 
teggiano l’opcre buone; sì per foflener gagliardamente lo 
Cenfure, che bene fpeflo vengono fatte contro di loro : eli 
come la prima ragione fa rifplendcre il valore nell’imprelé , 
così la feconda fa conofcerla pietà nel perdono : onde mol- 
to à propofiro diceua Seneca Filofofo morale efier infelice 
colui, che mai ha prouato fortuna auuerla, poiché non ha~« 
potuto fperimencare la fua fortezza : Nibil mibi vtdttur in- 
fceliciui to cui nibil vmquam tuentt aduerfi ; non enirn Zie bit 
illift experiu : calamitai vmum octafio tji . Quell’habito 
di fortezza morale, e Chrilhanafil veramenre fiugulare nel 
Beato FilippoBenizi in tal maniera, che fe dalle cole narrare 
fin qui non fi folle interamente conofciuto, al ficuronel ca- 
fo, che diremo adeflo,quafi invi* perfetto (ìmulacro fi vedrà 
dipinto al viuo; atecfo che la virtù, quantunque lìa perfo 
fiefia inuifibile , vifibile ad ogni modo fi rende nell opera- 
zioni di coloro, che de gl'habiti di lei tanno opportunamen- 
te feruirfi. 
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Annerine adunque che lnnocenzio V. Succeflore di Gre- 
gorio X. volendo cfeguire vn Oecrero facto incorno allo 
nuoue Religioni nel Concilio di Lione, in conformiti d'vn_. 
altro limile pubblicato circafectanta anni prima nel Conci- 
lio Laceranenfe forco lnnocenzio ili. con dichiarazione^ , 
che fé alcuno lì fenrifle chiamare da Dio aliavita Rciigiofà , 
eleggefle vno degl’Ordini gii approuaci , fece intendere al 
Cardinale Ottobuono Protettore dt’Serui , che douetle far 
comparire i Roma il fuo Generale per render conto della 
fua Congregazione . Là doue quanto alla nfoluzione del 
Pontefice è da ofieruarfi > che i chi ben confiderà la condi- 
zione di que’tcìnpi aliai tumultuo!!, non appariranno rigo- 
rofe , ma neceflane le Confhcuzioni di quelii Concili; ; per- 
ciò che amendue glinnocenzi; congl’altn Padri ragunaci 
ne predetti Concili; auuiarono con quefli Decreti al grauo 
fcandolo, ed alla gran confufìofte, che hauerebbono potuto 
cagionatela nouiti , e diuetfiti d Habiti , e di Leggi , lotto 
fpeciedi pietà Chnihana, che però fino nella primitiua.» 
Chiefa i’Apoftolo riprcndeua alcuni , che diceuono, Bgo 
guide m firn Fault , ego auttm jt pollo , ego vno Ceja, ego au- 
to» C bri/li : diutjus e fi Chritiui ? 

Quello auuifo (per ritornare .all» Scoria ) come fe fofio 
flato rcuinofà tempeila . «rauagiiò non poco la Barchetta.» 
dell animodi Filippo «ancorché per . altro. folle prouuifla_» 
d’Aucorc di Fortezza per foctrarfi all’imminente burrafea , e 
di Vele di confidenza Dell’aiuto Diuino per condurli al poe- 
to . Ma per meglio afficurare il viaggio per entro il procel- 
loso Mare , cgh congregò nel Monte Scnario i più graui 
Confultori della Religione, tra’quali trouauanfi appunto il 
Beato Soflegno, ed il Beato Vguccione poco auanti ritor- 
nati di Francia, e di Germania ; Narrò il cafo , fece leggere 
la lettera deH’Eminentiflimo Protettore, e volle icntirc il pa- 
rer di ciafchuno. Ondeggiauano i Cuori di que’ benedetti 
Padri, che vdirono nouitàsj grande, ed improuuifa ; ìmpe- 
roche fc da vna parte veniuono folleuati dall’Approuazioni, 
e Confermazioni di più Sommi Pontefici , dall’altra crono 
combattuti dalle Determinazióni de’due Sacri Concili;: Se 
l’aura piaceuole della fpcranza fpianaua fonde , il vento im- 
petuoso del timore fucgliaua le proccllcrSe il pratico Noc- 
chiere Filippo indirizzaùa il córfo,iI Zelo del buon Ponte- 
fice lnnocenzio paruc , che fol^ingeiTc in dietro il Lcguo. 
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Altro più fi curo rifugio non feppero rrouare gl ‘afflitti Padrf» 
che ricorrere all’amica Stella Maria vnica Fondatrice della 
Religione de'Scrui :ed ecco (cali fono gl’cffetci della Diuina 
prouidenza, la quale co’manifelli giudizi pafee , e con gl’oc- 
culti efercita le menti vmane) quella Santa Congregazione^ 
pronictte per Voto particolare alla Beata Vergine di fare 
Vor® della tutte le Chicfe del medclimo Ordine voa Procefiione dal 
Religione., Coro all’Altare di Maria, c cantar l’Antifona Sai ut Regina , 
de* semi di come fino a’nollri tempi oircruano i Padri di quella., 
cantare ogni Rcllg ; onc . 

Regina. UC Raccomandate dunque alla Madre di Dio le pericolofo 
b turbolenze de’fuoi Serui , e dati ordini faggi (peccanti al 

buon gouerno, ed alla perfeueranaa dell’Orazione, mentre lì 
trattauano negozi di si gran rilieuo, il Beato Generale fi li* 
cenziò da loro, ed d pena prefo il viaggio verfo Roma, inte- 
riore Inno fe come Papa lnnoceuzio V. Santamente era paflato all’al- 
cézio Qum. tra v j ca , doppo l’hauer tenuto con molta prudenza il Vica- 
to; c fucccde r , ato chriflo cinque Mefi, e lafciato anco llluOre Memo. 

Giouani xi. ri# dcI j a p ua Dottrina ne’ Comenci del Macltro delle Sen- 
tenze, e delle Bpillolc di San Paolo . 

Si conchiude per i configli £ Àuunratì Concifloriali, che la Reli- 
gione de' Semi nonfia comprefa ne Decreti de' due predetti 
Conciiij.-onde il B.Filtppo ottiene da Papa Gio:XXI . 

' Giudico, e Sentenza, che mtomo al Juo Ordine 
nonfifaciA notata veruna. Cap. XV. 

Vanto pervna parte fùgiudiziofo.e lodeuo- 
lc il penliero de’Sommt Pontefici nel preuc- 
dere i futuri pencoli di Santa Chiede prou- 
uederc d tempo que’ ripari , che le bifogna- 
uano prima, che fopraggiugnefie la rouina^ 
della variecd delle Dottrine, e della diuerlì* 
td dc’collumi con le nuoue Congregazioni, 
chefenza l’approuazione della Sedia Apollolica giornalmen- 
te forgeuono, tanto per l’altra il fupremo Coniolatore do 
gl’affiitti nella più profonda Cillerna delle tentazioni porfe 
la mano al Beato Filippo follectto Pallore del gregge di 
Maria ,operando(con.c diremo appn.lfo)che i Padri dc’Scr- 
ui folfero conofciuti per legittimi Figlioli delia Chicfo» 

• Catto- 
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' Cattolica» da cui crono flati riceuuti,e con Santif&me Leggi 
ripiene de Spirito Diui no veniuono guidati, QuicunqueSpi* 
rifu Dei aguntur t y funi fily Dei» difl’e l’ApofloIo . t fe bene 
paruc, che per poco d’hora la Diuina Bontà , e l'inter ceffio- 
nc della Vergine fteffero celate frà le nuuolcdcgi’impenecra- 
bili ftgrcti Diuini, nondimeno fi feoperfero poi con tal chia- 
rezza, e con tanta vfuradi più ricchi guadagni, che ben fi 
conobbe effer differito il fauorc, acciò che fi prouaffe la co- 
llanza del Beato Generale, s’efercitaffe la pazienza de’ Pa- 
dri, e fi ftabiliffero i fondamenti della Religione . Così del- 
l’aflì (lenza di Dio a tribolati difeorre Beda il Venerabile,!?* 
fi ad borane diffirre vtdeatur auxilium tribulatu impendere, 
nibilominui tos , ne in trtbulationibus deficiant,Jua refpeUu 
pittata corroborai . 

Segno particolare d’aiuto Diuino fu, che nella Sedia di San 
Pietro fucceffe il Cardinale Ottobuono Nipote d’innoccn- 
ziolV.chiamato Adriano V«Ferfona,che perla bontà della., 
vita, e per le fatiche foflenutei benefìzio della Chicfa di 
Dio, meritò d’eflerne eletto Capo,c paltore. Quella crea- 
zione del nuouo Pontefice folleuò aliai i Padri de’Scrui,per- 
che cflendo flato lor Protettore ,fapeoa molto bene l’origine» 
e^l progreffo della Religione fauorica da lui appi-tifo i tuoi 
Anteceffori.A quello s’aggiungeua la fttima,che Sua Sancirà 
faccua del Generale Filippo , sì per hauerne fpcrimentaro la 
Santità, e la prudenza nel maneggiare^gl’affari communi del 
Chrifliane fimo.e’particolari del filo Ordine,si perche il Bea- 
to Padre con Profetico Spirito gl’haueua predetto none an- 
ni prima l’aflunzione al Pontificato , e parimente il poco 
tempo, che doucua viuere in quel fupremo Grado , del che-, 
abbiamo dilcorfo altroue . 

Trattò il B.Generale col benigno Pórefice gfinterefli della 
fua Religione, e Io ntrouò inchinatifiìmo àfauorire le giufic 
dimande,e far conto delle vme ragioni, che perdifcfa oclluo 
Ordine proponena Filippo ; mà l e fletto della buona volontà 
del Papa fu impedito dal'a morte, poiché nello fpaziod'viu. 
Mele trouandofiin Viterbo , quell'Anima Benedetta fe no 
volò al Cielo :e per fucceifore fu eletto Giouanni X X i. 

Ripigliò Filippo col folito coraggio la lua importanti!]!- 
ma caula, c per auanzarfi maggiormente nella grazio 
del Pontefice creato allhora , il quale non era cosi infor- 
mato come rAntcccflor^ v’ interpone l’opera , e’i fauorc* 

del- 


> 


Rom. t. 
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dell’Eminemittimo Cardinale Giouanni Orlino, che a ppref- 
fo Sua Beatitudine era di molta autorità, e di gran polfo. 
Date adunque da Filippo al Vicario di Chrillole Scrittuie-* 
concernenti la predetta caufa,Sua Santirà le rimette i gl’Au- 
uocati Concilioriali, à fin che efaminatc che fodero da lóro» 
ne t'acefTcro fedele, c verace relazione.e perche in colà nef- 
funa fi potette deliberare la diligenza del Generale ,^gli fece 
fcriueref pra que’ Decreti de’ due Concilij da phi altri Au- 
uoca’i.col parere de'quali vnitamente conuennero i depurati 
dal Pontefice, conchiudendo, che 1 Ordine de’Serui di Ma- 
ria Vergine , per vigore delle predette Conftituzioni non li 
douefie annullare.comediffufamentelìleggein alcuni Con-- 
figli di quelli Auuocati, riferiti puntualmente dagl’ Armali 
de'Serui. Veduto che hebbe il Pontefice il parere degl’ Au- 
uocati, e confidcrare ancora le ragioni dell’altra parte , giu- 
dici che la Religione de'Serui non folTc comprefa in quelle 
ordinazioni degrallegatiConcilij, e perciò non fi doueflo 
fare contro di lei nouitd verunatma fi conferuaflc nel fuo Re- 
golare incitato, à prò di Santa Chiefa,fino che daH’iftelTa_* 
Madre de’Catrolici in altra maniera non lì determinane. A 
quello affai felice fiato ridulTc con la fua prudenza, e con Ia_» 
coAarzn dell'animo la vacillante Religione de’Serui il Beato 
Filippo, il quale doppo i ringraziamenti douuti al Sommo 
Pontefice, & al Cardinale Orlino, s’inuiò à Montepulciano» 
s ì per celebrami il Capitolo,come per rallegrare que'Padri, 
che per le narrate turbolenze erono caduti dal concetto 
de’Secolari per modo, che per tanti anni à dietro fatto haue- 
uono: Eciò nafceua dairindifcrete vociferazioni d'alcuni, 
che non rapendola forza delle Confiituzioni ApottoIiche,e la 
retta intenzione del Vicario di Chrifio,li pcrfuadeuono, che 
fi douefle annullare l’Ordine de’Serui, e che non fi potette dif- 
ferire l’efecuzione di que’giuftì Decreti più volte replicati da 
noi. Per tanto il Beato Generale per ouuiare al graue dan- 
no, che patiua la reputazione del fuo Ordine inlieme^ 
co’ Montepulcianefi.i quali veniuonopriuide’ Benefizi Spi- 
rituali, che potcuono riceuere da’Padri de'Serui , ordinò che 
nelle pubbliche predicazioni, e ne’difcorfi familiari i Tuoi Fi- 
glioli. e Fratelli notificaflèro i Priuilegi, e gl’ Indulti concetti 
da più Pontefici alla Religione, c l’vltima fentenza di Papa 
Giouanni XXI. come fin qui fulficiencemcntc habbiamo di- 
mofirato . 

Con 
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Con accattone ielle turbulenze vate intorno alla Religione de’Ser- 
ui fi difcorre , fe nella Chiejà di DiodoueuaeJJirlamol- 
titudine , e la varietà delle Religioni Clauflrali . 

Caf. XVI. 

O N hà dubbio , che dal Punto propofio , n oi 
potremmo agcuolmeute fpedirci con addurre 
l'efcmpio decanti , che hanno fondato diuerfi 
Inftituti Regolari , e con allegare 1‘ Autoriti 
de’ Sommi Pontefici, e de’Sacn Concili], cho 
gl’annoriceuuti, ed approuati,comefi può ve- 
dere in fpccie nel Concilio di Colìanza, nd quale furono 
dannate l'heretiche opinioni di Giouaai Hus,e dcli’VuiclefF, 
che latrauano con rabbiofo dente , e velenofa lingua contro 
la diuerfied delle Religioni Claufirali : ma perche il Quelito 
ci pare diuoto, non meno che curiolo, habbiamo giudicato 
cfaminarlocon qualche fpiritofa fpeculatione,d fin che fico- 
nofea quanto diceuole fia il numero, e fructuofa la vcriii de- 
gl' Ordini Religiofi. 

E perche più facilmente ci venga fatto diremo, che tre co- 
fc nelle Religioniconfiderar fi deuono,cioè il fine principa- 
le, e generico, il quale riguarda vna perfetta Canta di Dio , 
e del Profiimo : il mezzo efienziale, e comn.une ad ogni ca- 
nonica Religione, che appartiene a’trc Voti Solcumsc 1 mo- 
do fpecifìco , ò particolare , il qual confille neU'oficruariza_, 
delle proprie Leggi dirette atre Voti, come d fine di tutte le 
Religioni, e alla Caiiiddi Dio,cdcl Profilino, con calino 
generico di tutti i Fedeli : delle quali cole pare che duelli 
oan Tomaio quando dice, che in due maniere li può litro- 
tiare fra le Religioni quella Cillinzicnc.che noi andiamo cer- 
cando : la prima maniera è il fine profilo di uatchun Oi di- 
ne Regolare; lafeconda lòno gl , tlcrcizi,,ó\cro4 mezzi per 
conleguirlo. Vrroc (conte dicemmo) che ami gi'OrUini 
Retigli fi hanno per fine pniiCipale,e generico la pcrUz.one 
della Caritd, ma è parimente vero , clic cielcliui.o ha il (uo 
proprio, e fpecifìco fine, cioè l'rUcruai, za delie Conllituzroni 
particolari, che in ordine alla Caricali deuono chiamare anzi 
mezzo che fine. Così vediamo che iLeturan,c i Caualicri 
mirano egualmente alfhonorc, ma quelli con io fiudio della 
Naturale, cDiuinaFiloiofia,c qucfUcou i’ckrcizio deiformi, 

c dcl- 
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Ladiftinfio- 
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« delì’imprefe guerriere : e pare che in amendue le profeffio- 
ni quello, che è mezzo per confeguir Ihonorc, fia anco fine 
degenerati, e degl’ Armigeri. 

conue go- Dico dunque, che appartiene al Decoro» ed all Vede della 
”°li le mou Militante Chiefala moltitudine , e la varietà delle Religioni 

tc Religioni Clauttrali. . 

alla Chiefa Al Decoro prima, perche difle il Salmeggiatoli Alitili 
per il Deco- Rr ^ na j dextrii tua in vefiitu d/aurato, circuniata variet*- 
tiU- C PW t* » douc in fenfo allegorico per le veflimenta d’Oro s intcn- 
Pfal. 44. de la Cariti, che c il manto vniuerfale della Chicfa,e per i fre- 
gi, chel’adornano, la varietà degl’ Inftituti Regolari : ondd 
Prima Ragio § an Bcrnar j 0 coflumaua dire, che la bella varietd delle Re- 
ne del Dcto- jjgj on j j n quello pellegrinaggio del Mondo èvnfimufacro 
della Cclelle Gicrufalemme, che pure nella difuguaglianza_» 
vgnalc s’appella Vifione di pace . mirurn ( dice il C on- 
I11 A polo g. templatiuo)y? in hot (X‘ho, peregrinante Ettleji 2 , fit buiuf- 
ad Gulicl. modi plurali! tritai , & tna pluralità:-, cutn in t/la quoque 
Abbatem. Patii* , quando & tp/a regnabit, futura fit al\ qua difpar aqua- 

litas , rum faiptum fit in domo Patri! mtt manfionej muli* 
Junt . 

Secondariamente perche le Religioni fono i guifa di tan- 
r®" dlRl ‘ ti.Efcrciti fchierati per difefa della Fede Cattolica , la qualo 
® 10 * con l’aiuto loro fi rende formidabile all’infernal Nimico,co-' 
me infegnalo Spirito Santo ne’ Cantici , Terribili! vi cafiro- 
rum atte s ordinata . E fe è vero quello, che altri difle , cioè 
Arma Junt ad dtcorcm, che però Dauid nel defcriuerc Ja^, 
bellezza del Figliuol di Dio, gli mefle i canto l’mfegne Mili* 

' tari , Speciojui forma fra filyi bominum “ Accingere già- 
Pfal. 44- dio tuo Juper femur tuum , polliamo dire ancora noi, che 
• h l’armi Spirituali delle Religioni (Arma mìliti* nofir* non 
1*. 4° nnt " tantali* Jttnt) aggiungano alla Chic!* di Dio conia for- 
tezza anco la vaghezza . 

Terza Ra- Soggiungerò appreflo, che fi come in vn ricco Palagio (a 
giouc. diuerfui degl* apparamenti non toglie Poniti della Fabbri* 
ca, ma fi più commoda rhabitazione : & in vna Città la_» 
moltitud ine dell’arti, c degl’Offizi non confonde, ma facilita 
ilbuongouerno, cosi nella Chiefadi Chrifio il numero, e la 
varietà delle Religioni non contrauuiene all'vnità della Fe- 
de, ma a gran vantaggio leaccrefcefplendore,imperciòche 
alla perfezione della Cariti fi fcuoprono con la diuerfirà 
dagl’infiituti Regolari molte ficure firadc per inuiarfi a) 

Para- 
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Parodilo » come accennò il Boccadoro in quelle parole » 
gigot nobìs ad CotlumvU ? 

Hor facendo paflaggio dal Decòro all’ Vtilitd, chiaro in_. Prima Ra- 

prima fi vede il frutto delle varie Religioni in Santa Chiefa , gione dclPr- 
perche eflendo molti di numero, e diuerfi d’azioni gli Offizi ci * e * 
della Cariti Chrittiana.nè potendoli perciò elercitare da vna 
fola Religiofacommunanza, ne’fegue che per mezzo dc|la_» 
moltitudine de’RegoIari.fra tutti fi faccia quello, che non può 
fare vn folo . Di qui è che altri attendono alla vita Contem- 
platiua pafeendo lo Spirito di Còletti meditazioni , altri im- 
prendono l’Attiua, aiutando la fatate del profili mo, altri cleg- 
go no vna Regola di viratole operazioni , che participando 
dell’Acciua.e della Contemplatila, puoffi ragioneuolmentc 
chiamare Vita mi (la : perciò San Gregorio Papa lafciò forie- 
ro quel faggio documento , che all'intera perfezione vanno 
congiunte come fide compagne la Contemplazione, c l'Ope- 
razione;^//^**/ trgojtmtiipjum Deoiamfacrijiciumobtulit, mo- 

fiperjt&a dtjiderat, tur et nteefte tjì> vtnon fo/um ad Optra- «Lcap.17. 
tionit fe Jatitudtnem, rerum etiam ad culmina contemplationit 
exttndat . Hor l’vna , e l’altra mirabilmente fi efercita dalla 
molticudine delle Religioni , 

Vtili in oltre fono i diuerfi Ordini Religiofi, perche ( mo- Seconda rai 
ral mente parlando) non era poflìbile, che vna fola maniera.» e. ione deli v 
di viuere fi potette facilmente accomodare i tutti , poiché 
fono anco diuerfe le compiettioni del corpo , e varie Pinchi- 
nazionidell'animo, à proporzione delle quali Aldi metti ere, 
cfefitrouattero conuenienti forme di vita Regolare : però 
fra quelle, altre fono folitarie,aIcre domeniche : alcune fta_» ~ v, 
gl’orrori delle Selue godono i diporti del Cielo, alcune fra la 
conuerfazione degl* Huomini trafficano i talenti Euangelici : 
quelle hanno rozzo l’arnefe, quelle meno afpro,ma Religio- 
fo il veftimenro.e tutte infieme (conforme all’ Ordine prefo) 
riceuono da Dio regola, e legge come ditte il Profeta Reale, Pf ) . 
Ltgcm flatuit ti in via, quam tltgit, u ‘ M* 

Giouano finalmente le vari* Religioni alla Politica Chri- Terza ra- 
fliana , poiché fono copiofi , & abbondanti Seminarli d’ho- gioncdelTV 

norate, e prudenti pcrfone.le quali con l’opera loro feruono tr- 
aile neeelfiti di Santa Chiefa. Eliconie dicemmo, che 
nell’ indrizzo della vita Spirituale non c bafieuole vn- 
Ordine folo di Religiofi , così per i diuerfi; minifleri, 
che bifogoanoi tutto il corpo miflico de’Pedeli, none 

AI lùttì> 
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(ufficiente vn folo Inflituto Regolare , e però con finfpira* 
zione Diurna» e con l’vmana accortezza furono ritrouati 
Ordini nutnerofi, e diuet fi, acciò che la Chicfa di Dio follo 
prouuifta di Predicatori Fedeli, Lettori Catto! ici, Co nfe fior» 
prudenti , e goucrnata da faggi Prelati, à fomiglianza di 

* Corine- q ue! chc fcriuc San Pao, ° <ì* idem P°. fa* *>'•* in 

i ». i S. Ettltfta primum jipoftolos, jttundo 'Profittai .tertio D1B0. 

rtt, donde v ir tutti : extnde gratin furaÙQnui/j,opituldtionci t 

gubernationes , genera ìinguaram . 

Quelle Religioni adunque, che haueranno congiunto il 
Decoro, e l’Vcilc di Santa Chicfa>eda*Sommi Pontefici per 
tali faranno a pprouate (comeffila Religione dc’Serui di 
Maria, la quale per l'efemplaritàde Coltumi , perl’acuteiza 
della Dottrina , e per la prudenza della Religiofa Politica c 
Hata al pari d’ogn’altra gioueuole all’adunanza de Fedeli di 
Chrifto) faranno Tempre lodeuoli, e degne d’efler fauoritc 
dalla Sedia Apoftolica, e riucrite da ogoi diuoto Chrilhano. 
Ma perche talhora gl’huomini troppo arditi, edefiderofi piai 
del proprio honore,che della gloria di Dio»tentano l’muen- 
zionc di nuoue Sette, Religiolé in apparenza, ma fcandolofe 
in fattoi di qui è, che i Sommi Pontefici, e i Sacri Concilij ra« 
gunati, ed approuati da loro fono flati allrettiper Diurna., 
infpirazione J à fare Decreti , e Conlhtuzioni contro quegli 
lnftituti,che fottofpecie di pietà Chriftiana , ingannauano i 
Popoli , ed infettauano come Loglio peftifero la buona le- 
menza della Fede Cattolica . Li onde il giudizio di Sanro 
Chiefa non tà mai d’annullare la diuerfitd delle Canonicho 
Religioni, hauendo Tempre conofciutol Vtile, e il Decoro» 
che ne viene à tutto il Chrifliancfimo.ma folo intefe opporli 
gagliardamente all'afluzie di Satana, che per mezzo dello 
falle Congregazioni s’ingegnaua di rifuegliare confufionc , e 
] n r A Ci°« feifma : per lo chc difìTc San Bernardo , Requtntur à me tur. 
Abbai. omnet Ordino laudem , omnts non tene am : laudo tntm om- 
nei , &■ diligo vbitumque ìndi , <b* p>* viuitur tn Et enfia . 
Vr.nrfi Open tento , loettroi féaritate : faettt autem cbantai 
C fi dente r loquor ) vt nt ìlhrmm qutdem fruitu Jrauàer, 
quorum Incutanoti loqùor . Dalle eguali parole fi vedo , 
che San Bernardo loda le buone Religioni , con le quali 
congiunto d’Arno re, e di Voto, fenon d’Habiro, e di 

StSS giudiiioftmente.Ioiiiwdarealcuno^ la mol- 
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tipliciri de’ Conuenti d'vno fìelTo Ordine Ha vtìle in vn rat- Conaentfin 
defimo Candlo, Terra, òCitti.òpurc fiaconucnicnte, che-. *n* irteflo 
tutti i Religiolìd'vno loflituco habi tino in vn Conuentofolo | u °g° fi* 
gouernato dal medefimo Superiore. San Bafilio fu di pare- 11 c ‘ 
re, che in vna llelTa Cuti non fia neceflaria, nè menò ville la in Reg. f U r. 
moltitudine di pili Cafc Religiofe d’vo medefimo Ordine, sì diip.q.ir. 
perche è molto d ocile trouar vn Prelato per vnaiola Cafa, *i‘p°Had» 
non che molti per più Conuenti, sì ancora perche tra’profcf- 
fori d’vo fieffo cfcrcizio nalcono facilmente emulazioni , o 
concefe. 

il giudizio di quello gran Padre (i dire il vero) non hi re- 
plica le fi riguarda alla condizione .de’tempi , nc quali egli 
così Icrifle; im perciò che le Cafe Rehgiofe non s’vniiiono 
fotto vno Oello Capo, e Superiore, e però la vicina moltitu- 
dine loro poteua cagionare difordine, e difeordia : s’aggiu- . 

gne i quello la fcarfici de'Suggetti , che hauelfero bauto ta- 
lento di gouernar tante famiglie Regolari » poi che allhora i 
Monaci per lo più non crono Sacerdoti, ne Dotti. 

Ma perche al fecol nofìro celiano le propofle difficolti di Rjjjp 0 ®* 
Bafilio, io dirò, che non folamcnte fia vtile,ma alcune volte * Autorc * 
anco ncccflario moltiplicare i Monafteri d’vn medefimo Or- 
dine in vna della Citti, come veggiamo oggidì clTcr conce- 
duto da' Pontefici, e da gl’Ordinari) de’Juoghi con quel De - s e (r.if.c.}. 
coro, e con quell* Vtile di Santa Chicli , che fono flati il fon- de Reziari- 
damentodi quella nolìra digrc filone. Dunque (ripigliando bus. 
il filo della Storia) ccnchiudo, che non mai i ballai) za può 
lodarli la prouidenza di Dio , il quale hauendo lulcirato 
quell Ordine Sacro de'Serui di Maria , volle ancora che per 
molte maniere eliminato da’ Sommi Pontefici folTe da* me- 
defimi come Canonico nceuuto , ed approuato , i fin che»* 

(fi come poco fopra dicemmo) i Religiofi di quello coope- 
rando i gl’alrri iauoratori nell’hcrediti di Chnlto per darne 
al tempo debito l'afpettato brutto delia propria , e dell’al- 
trui biute . 



ft.Ctfmtk.tf. 
ir .8. 6. io. 



*t. Vita del fi. Filippo Benizi *'* ~ 

Nf/ Pontificato di Nicolò Terzo la Religione de Semi comincia 
arefpirare, aiutata dal Cardinal Latino Nipote del Pontefi- 
ce» datole per Protettore , Il BSilippo lo ferue nella Lega- 
zio ne per Fiorenza , e doppo.haiter connertìto alcnni^he di- 
vennero poi fegnalati nella bontà* vien domandato dalLIm- 
per at or e Ridolfo per aiuto nelle riuoluzioni di Germania. 

Cap. XVII . 

ONO marauigliofì in Teorica, c riefeono fami- 
liari in Pratica i contrapporti , fra 'quali Paolo* 
Aportolo racchiude il parto de’Scrui di Dio nella 
piente vita, mentre dice, che fono alla dcftra_* 
d c'contenti, & alla finirtra de'crauagli t trionfano 
{portoli di nome,c fi Hanno priui di fama: fono /limati ridut- 
tori del Popolo, e tenuti veraci Predicatori della Chicfa_» & 
aborriti,^ abbracciati: morti, e viuirmerti, e lieti : mendichi* 
&facultort: quafipoucri d’ogni bene , ma veri pofleditori 
d’ogni ricchezza . Le quali cofe,come ordinate ai fine delia, 
virtù morale,e della Chrirtiana perfezione, in/ègnò col pro> 
prio efempio Giesù Chrirto Figliolo di Dio>acquirtando glo* 
ria immortale al fuo Santirtuno Nome . Di qui è che volen- 
do egli efaitar Filippo,e rtabilire i fondamenti della Religio- 
ne dc’Scrui raccomandata al gouerno di Iui,permertc elio 
ella ed il fno Prelato fodero premuti dall'angurtie fin qui nar • 
rate da noi, acciò che nel tempo determinato dalla Diurna 
prouidenzacon guadagno maggiore refpirarte la Religione» 
ercrtarteconfolacoil Generale. Perciò diceua con bella»* 
ponderazione Sant' Ago rtino fopra il citato luogo di San_- 
Paolo, che i trauagirnon fono interamence,ma quart traua. 
gire e per lo contrario Te Spirituali allegrezze tono interi 
contenti. T rifiitia no fisa babet quqfi.gaudiumnoftrum non 
babet guati. Qua si egtbat Apo&olus : non auten quasi, [cd veri 
multo s ditabat. Qua ti ntbtl habtbat : non autem quasi, ftd om* 
stia pofidebat. lnfimigliante guifa portiamo dir noi , che la_* 
graue turbulenza della Religione de'Serui, ed il penofo af- 
fanno, che ne’fentiua il Generale, in paragone della fua con- 
folazione, e della gloria, che indi i poco ne'rifulcò all’ Ordì* 
ne, forte vn quali, c non intero tra uaglio: auucnga che men- 
tre per la morte di Giooanni XXL che digiàjhaueua beni- 
gnamente abbracciato la calda della predetta Religione-» » 

pareua 
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pareaa che nuoua burrafca forger poreffc contro dilei, ecco 
viene eletto Succeflore del morto Pontefice Nicolò 11J, 
delI'Eccellcntiflìraa Famiglia Orfina , che in ogni tempo è 
ilaca particolare fautrice dell'Ordine de'Scrui . Quello Glo- 
riole) Vicario di Cbrifio ( hauendoda prima Oretta tamilia- 
rirdcol Beato Filippo) creato che hebbe Cardinale Frate 
Latino Malabrancafuo Nipote di Sorella, gli diede per Tuo 
T eologo, e quali coadiutore nell’ imprcle più graui il Beato 
Generale ,& egli lo domandoti Sua Santiri,c l’ottenne per 
Protettore del fuo Ordine : Domanda in vero di gran confì- 
derczionc, poiché l’appoggio, e la ditela d’vn tal Cardinale , 
giouò affai d proteger e, e lollenerc contro i malcuoli la Re- 
ligione dc’Serui di Maria . 

Amiicinandofi il tempo del Capitolo gii intimato nella., 
Cittd di San Sepolcro, il Generale con buona grazia dcH'E- 
mincntilfimo Protettore fi partì dalla Coree, e le n’andò alla 
volta del Borgo, doue giunto, conforme alla lua conluecudi- 
nc pubblicamente predicò, ponderando particolarmente, 
nel progreffo del diicorfo le parole di Cbnfio , ncn rt- 
nuntiat omnibus , quupofsidtt non potefi mtus tjje aifitpulun 
e tanta futa làpienza, e l'efficacia in quel Ragionamento, 
che vno fra gl' altri d’honoraro lignaggio, per nome Andrea, 
accefo nel dcfidcrto della perfezione Rcligiofa , ad imita* 
zione dell'Apofiolo Sant’ Andrea abbandonati i Padri , e la- 
Iciate le ricchezze, e commoditi del Secolo» gettatoli a’pie- 
di del Predicatore Apollolico, domandò l’habito della Re- 
ligione dc’Serui. Quelli viffe con grandiifimi alprczza^ 
di vita , e hauendo prefa Eretta amicizia con alcuni Romi» 
tidcll’Apenino in quelle parti, gli riduffe circa Tanno izpa. 
all’ offeruanza del fuo Órdine de* Scrui . come più di ffh fo. 
mente fi tratta di quella» e d’altre fue opere verameo- 
«e mirabili negl’ Annali di quella Religione. Non deao 
però tacere il fuo felice pallaggio all'altra vita, che fù 
*n quello modo. Occorfe vna mattina innanzi allo fpun- 
* ar * c ^ c buon Vecchio vfeitofene folo col 

Juo balloncello à lare Orazione fuori dell’ Eremo, con-, 
leg inocchia piegate foprad'vn (affo, con le mani giunco 
mucine «mentre oraua , lo Spirito abbandonato per affatto 
quel corpo, venne ageuoimente àefler portato per vnir- 
“ conforme al iiio dcfidcrio in perpetuo col viuento 
W dio, * 

Della 


Nicolò III. 
eletto Tape. 


Filippo é 
dato per Te> 
dogo, e qua 
fi coadiutore 
al Cardioale 
Latino. 


Va al Capì’* 
colo da farli 
nella Città 
del Borgo. 

Luca 1 4. 


Riduce alla 
Religione il 
B. Andrea , 
che vide , . 
mori poi tà- 
tameuce . 
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Della fama di aueflo gran difcepolo di Filippo fi conferua 
vna Memoria antica nella Chiefa de’ Serui nel Borgo iSan_* 
Sepolcro con quefia intenzione. Eremi euUor t Bur£tnfiumqi 
Jplendor B. Atdrtat almi Mari* Struui hoc tn fepu/ero ia - 
iti. O^ijt MCCCXV. 

Nuoue occalioni fi prefentarono in quello tempo al Ge- 
nerale dì far conofccre la Aia virtùjimpert iò che oltre all ha* 
pere fpediri Vicanj in Germania, & in Francia perfedare la 
Tempefiagiàfuteitatapcrroccafione de* Decreti piu volte* 
Filippi e replicati da noi «fùrofeia domandato egli ffeffo da Ridolfo 
d>1cft«3lPa Imperatore à Nicolò III. auuenga che l'intenzione di Ce* 
pa da Ridol- ^ era vo j ere c ftj r p ar l’herefie de* Flagellanti^ alrri Set- 
tore." 1 ^ " tari), che per la Germania, e per la Francia haueuonofattt* 

profonde radici, e prefo molto campo . Il Pontefice moflro 
àgVAmbafciadori Imperiali di voler fodisfare alla buona, e 
Santa volontà di Ridolfo t ma tre cagioni affai vrgenti ritar- 
II papa fi darono per allhora l’cfecuzione. La prima, perche la Repub» 
vuol leruire yj ca Fiorentina inflantemente chiedeua , che Sua Santità 
di Filippo in s ’j n icrponeffe con efficace maniera alla quiete de*fuoi Citta- 
* 6 dini per lungo tempo travagliati dalle ciuili difeordie , & il 
® Vicario di Chrifio voleuaferuirfi in ciò dell'opera di Filip- 
po : come anco impiegarlo (e quefia é la feconda cagione);n 
bemfizo dt’BoIognefi, i quali per effere parimente angn- 
filati da pericolofi tumuli, faceuano fimigliante petizione^ 
alla Sedia Apofìolica. La terza cagione fiì. perche egli fer- 
Biffe al Cardinale Latino fbo Nipote in quella Legazione, 
nella quale principalmente s’haueua i trattare la rinunzia, ò 
raffegnaztone della Contea di Rbmagna àSua Beatitudine. 
Quelli negozi ageuolmenrc furono condotti à fine dal Bea- 
to Generale, si per l’autorità del nuouo Legato,come anco 
' per la ptopria Santi à, e prudenza : onde g<unto il Cardina- 
Contea df le à Bologna r ice uette la Contea, e fi compoferole parti 
gotragna principale pnl faz ofe di quel tempo. Si trasferì di poi l’E- 
raflegnaca al m inentiflitro Legato à Fiorenza nel M<Te d*Qctobre ii7$>.e 
laChiela. nr j g 1orno d, j, a n Luca Luangelifia benedifle<onlolcnnc-rt- 
tovna Pietra, che fipolène’Fondamentidel Famofo Tèm- 
pio detro Santa Maria Nouella, quali che qnella Pietra foffe 
vn eterna memoria della (labilità pace . Ma ( tale èia con- 
dizione delle cofe mordane) il Popolo Fiorentino per al* 
jhora non moiltò veto accordo , e intera pace , mercè cho 
molto potenti crono le paro dc’Cittadini,c nelle pretenfioni 
i . loro 
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lóro troppo intere fTatc : per lo che il Generale con figliò 
Tfiminentiflìmo Legato che difièrifie à miglior occafìonc* 
quello difficiliflìmo negozio della pacei d fin che da ciafchu- 
na fazione con benefiziò di tempo, e quiete d'animo s'inten- 
defiero i propri) interefii . Accettò il Cardinale la propofia 
di Filippo » prolungando la rifoluzione fino al Mele diFcb- Filippo ac* 
braio , ed in quello mezzo il buon Generale » come quello * corda ' Ro * 
che da’Compatriotti per la Nobiltà del Sangue*e per la San « 
titd de’coflumi.era riueriro, e (dirò) anco temuto* ridulie al 
defideraco fine congullo del Tuo Cardinal Protettore quel 
negozio * che feco portaua tanta durezza . L'ordine tenuto 
da lui fù quello : Prima s’ingegnò • di rappacificare alcuno 
Famiglie Nobili* che più dell'alrre fomenrauano gl’odij, e le 
difeordie : Di poi con vchementi efagerazioni procurò rap- 
prefentare vniuerfalmente d tutti la brutta immagine dcli*o« 
dio fraterno* e di colorire la bella Figura dell’Amore con sì 
viue ragioni * che dandoli per vinti gl' vditori * non folo fi ri* 
conciliarono iofieme ; ma molti di loro cleflero vita più Io* 
deuole * e più ficura* racchiudendoli ne’ Chiollri Regolari. 

Là doue fiogulare Tùia conucrfioned’Vbaldo della Nobi- 
lifiima Famiglia de gl’Adimari* Capo della Fazione GhibeN % 
lina* contro la parte Guelfa : impcrciò che* mentre d guiliu* 
d’vn altro Saulo * minacciofo * e crudele andaua coni armi 
contro gl'aucrfariji mofio dall’efortazionedi Filippo, lafcia- Conuerfione 
ta la diuifa militare del Mondo,prefe quella di Maria iimprc d’vbaldo A- 
Vergine per mano del Generale , che poi veduti i progredì dinari, 
del noucllo difcepolo» lo volle per compagno * e frequente- 
ihente per Conlefiore: anzi raccontano Tritone dc’Sci uriche 
auuertiro da Diuina infpirazione (però che era lontano da_» 

Todi) che ormai Raua per paflare da quella vita il Beato Fi- 

lippo fuo caro Maeitro*con prcliezza indicibile* colà fi con- 
dufle, e dalla fuavifla ricreato non poco ri Beato Generale» 
nelle Tue braccia rendefle l'anima d Dio . Morto il Macllro 
(e he’ ritornò con licenza del hùcuo Gent rale Lotenngo 
Stola al Monte Senario, doue con alpnlhma penitenza ville 
iinoigl'anni del Signore 1315. c de lieti tua circa 70. o 
tnorì con tal fama ai Santità, che dall’huta della morte mfi- 
no a'tempi nolirì ritiene titolo di Beato . Molti notabili ef- 
fetti della femplieitd, che in lui fù marauigliola * raccontar li 
potrebbero, ma ( lalciar.do il rimanente da vcdciiìnegTAn- 
nali) dirò lolo*chc hauendo carica dal Supcriore di prouue- 

dcr 
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9 5 Vita del B. Filippo fienili 
de r l'acqua per la refezione de’Padri» usuandola dalla |?ont»a 
del Beato Filippo, auucnne che vna volta firompefle il vaio* 
e anguftiato dalla necefliti < poiché i Frati la ftauano afpet- 
tando) raccomandandoli alla Beata V ergine, con la propria 
vede cauò l’acqua, e come felofle data nel vaio, la porto len- 
za verfarla (benché afprafolTe la drada) a’Padri Romiti . 

A quefli meriti di Filippo corrifpofc la gratitudine del Se- 
nato Fiorentino , il quale diede buona Comma di danari per 
la Fabbrica della Chiefa gii chiamato CaCaggio, hora adii.» 
Nunziata, che per quedo caricatimi fuflidìo firidufle quali 1 
perfezione . fi il Cardinal Latino volle i gran mifura cora- 
peofare la buona mence de'.Fiorentini concedendo da le del- 
ire procurando dal Sommo Pontefice fuo Zio molte Indul- 
genze per quelli, che vifitalfero la detta Chiefa, come fi vede 
ka le fcritture conferuace nel CoAuento de’ 5vui in-. 
Fiorenza-* * 

, . , * / 

il Beato Filippo} mandato da Nicolò III. a Ridolfo Imperatore 
per quietare le turbulenze di Germania : e con l’occafione 
1 del filò ritorno in Italia fi narra il Santo f affiggo 
fa' Padri Soflegno>e Vguccione veduto infpi- 
lito dal Beato Generale. Cap. XV Uh 



ON acquifto molto maggiore di Spirituali 
fpoglie, che di mondani Tcfcri fé ne* tornè i, 
Roma l’Apodolico Legato ragguagliando di- 
dimamente al Vicario di Chnflo di quanto- 
haueua operato in quella Legazione con l’ Au- 
toriti datagli da Sua Beatitudine • e con l’aiu- 
to del Benizi Generale de’Seruù di maniera che quello buon 
Cardinale feruito ,e configliato da Filippo modrò d’hauere 
quelle mirabili condizioni • che adegua San Bernardo 
a'-Coadiutori de’ Pontefici nel gouerno della Chiefa di Dio, 
cidè §)uiad te tediatiti dice egli fcriuendoi Eugenio IU. ) 
oc Confide- f at ,„ftpàuidem, /ed nonjufarnnat i.fimul & gloriantei note 
Pom bb"?: auod cmùqf * . /«» P'“ to f a terrarum atuderint ,fti 

cao-4. auod reliqutnm pater» Regnujtgem Barbarie , quietem Mo- 
na fìtti/ it Eccltiyi ordintm, C Urtai difeiplinam , Dto popu * 
Um atee pubi km . Le quali cofc fecondo l’occafioni , che fi 
prefentarono al Cardinal Latiao.da Sua Eminenza Reueren* 
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diflìma puntualmente furono efeguice , Per lo che Sua San- 
tità informata delta marauigliota riufcirajche faceua il Beato Zelo dì Ri- 
Padre Filippo, affai più volentieri lo mandò à Ridolfo Impe. doJfo impe- 
ratore, il quale col zelo, con l’armi, e con l’cfempio di vita^ more, 
Chritìiana s’impiegaua nella difefa,e nella propagazione-» 
della Fede Cattolica. 

^ Dunque per obbedire al Pontefice, e fodisfareà Cefaro 
s'inuiò il nolìro Generale verfo la Germania (hauendo ope- . Kh’ppovi 
rato nel primo viaggio à quella volta quanto s’è detto nel ^ feruir 
nono Capitolo del prefente Libro) ed arriuato alla refiden- p imperaci 
za Imperiale, fd riceuuto da Sua AI ae Od con accoglienze-» re. 
tanto più grate > quanto era defidcraca , e procurata la fua_» 
venuta da quella Corona, che fperaua con la Bontà, e Dot- 
trina di Filippo ripugnare f Herefia di molti Potenti, e la_» 

Ribellione de' Principi di Bauiera, e di Boemia. Significò 
l'Imperatore la Tua intenzione al Beato, 'e ditegli che l’ha- 
ueua chiamato quali General Capitano d’alrriReligiolì guec 
rieri in quella Cattolica imprefa. Il Beato rifpofe à Sua Mae* 
fià,che le hauerebbe feruito con ogni diligenza poffibile , e 
ch’egli ancora fperaua particolar fauore da Dio per condur* 
re d fine i Tuoi Gencrofi, c Santi penfieri. 

Pertanto s’accamparono due poderali Eferciti contro I 
Ribelli della Chiefa, e deU’lmperio; imperoche adoprando 
rAuguflifiìmo Ridolfo l’armi , ed il valore d'vna ferita mili- 
zia, e vibrando il Beato Filippo l’acuta Spada della Predica- 
zione Apofiolica.auuennc’che per elTergiufiilfime le ragioni 
di C efare,ed efficace l’aiuto di Filippo, in breue tempo non 
foto re fio foggiogata la Bauiera , ma vinto ancora il contu- 
mace Ochoncaro Rèdi Boemia , il quale contro ogni doue* 
re haueua occupato l’Auflria , di cui era Principe Ridolfo: Bau, 5 ra , e 

così la Germania , che per molti anni s’era trouata fra peri- 
colofe riuoluzioni di Religione, e di Stato, fi ridufleal por- a U‘ Imperio 
to della falute , e della quiete fotto il gouerno del predetto di Ridolfo . 
Ridolfo : tanto può vn faggio , e Cattolico Principe^ , 
quando per confeguire gl’honcfti fini elegge proporzionati 
mezzi. , 

Stimò canto l’Imperatore il merito di Filippo, che non., 
foto concrifc à ciafchuna Cafa di quell’ordine nel fuo Domi- 
‘ nio ampliffimi Priuilegi, ma egli medefimo con rirnpcratri- 
ceprefe 1 hahito della Vergine, e volle efier chiamato Fra- 
tello, e Compagno de' Tuoi Serui . 

N E poi 
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E poi che noi ragioniamo dell&protezioae, che hi tenti* 

:o dell’Ordine dc’Serui'fino dal principio di lui l’Auguftiflì. 
ma Cafa d’Aulìria, fari bene far fapere,che l’anno i<5rz. Ia_» 
Sereniffima Anna Caterina Gonzaga • paffuto che fiì à mi- 
glior vita il Sereniamo Ferdinando Arciduca d'Auflria fuo 
Con forte, perinfpitazione delIaBeatiffima Vergine, (come 
fi vede nella Vita di quella Gran Principe!!* Stampata in- 
Maotoua)fi diede alla rinouazione,e propagazione delfOr- 
dine predetto » edificando con moltafpefa in Ifpruch tre- 
Conucti.vno di Suore Clauflrali,vno di Terziarie, ed vno di 
Religiofi pur Clauftrali col più rigido Habico , che vfafTcro 
già i Fondatori diqucfta Religione . Et ella medefima fi rac- 
chiufc nel Monaftcrio delle Terziarie, facendoli chiamare- 
Suor Anna Giuliana: Anna, per elfcre il nome della Madre d j 
Maria Vergine, e Giuliana , per efiere il nome delia Beata-, 
Giuliana Falconieri Fiorentina prima Fondatrice delle Ter- 
ziarie de* Scrui,che per mano del Beato Filippo prefe quel- 
l’HabitoJ, diche nelle Croniche dc’Ssrui diflincamentc lì 
fauella . 

Doppo che quella Sereniffima Serua della Vergine fu 
chiamata da! Signore all'Eterno ripofo , il Screnilfimo Leo- 
poldo» io cui, al pari dello fplendore della Cafa,e del valore 
della perfona» riluce la pietà Chrilliana, e I efemplarità Cat- 
tolica, prefe la Tutela della Relligionc dc’Serui di Maria» d 
honore della quale và continuamente dilatando ne’fuoi fcli- 
ciffimi Stati i rami delle piante nouclle con l’aumento delle 
Cale,chc vifitrouano,econ la fondazione delle nuoue . ^ 

Finita ormai l’Euangelica Legazione in Germania, douè- 
pcr lo fpazio di due anni dimorò il Beato Filippo con mol- 
to gufio dell’ imperadorc,e con gran frutto de’fuoi Valfalli, 
prefe buona licenza da Sua Maeltà Ccfarca,fe nc’rltornò in 
Italia per interuenire al Capitolo Generale, che doueua Ce. 
lebrariìil primo di Maggio in Viterbo. E volle ilBearo Pa- 
dre, che vi fi trcuaficro ancora (benché molto graui d’crà)il 
Beato Vguccione,& il Beato Softegno: auuengache douen- 
doli trattare l’intero llabilimcnto della conferuazione.c pro- 
greflo dell’Ordine de'Serui auanti il Sommo Pontefice Mar- 
ino Quarto jSucce flore di Nicolò Terzo già morto quando 
Filippo fi partì di Germania, era di cetole vdircil parere di 
qoe’Padri, che per l'età, e per il fenno pottuono dare confi- 
gli prudenti, ed vtili per il bifogno della Religione . Si con- 
ciliale 
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chiufe in quello Capirono , che il Generale eoi Padre Lote- 
ringo Stufai e col Padre Buonauentura da Pillola, andaflero 
a’ia Corte Romana per nutrire il nuouo Pontefice, e per 
impetrare dalla Santità Sua la confermazione de’Priuilegi 
Apollolici già conceduti da molti altri Anteceflori, e l’vlti- 
ma determinati one delle controurxGepalTate^ . 

Fra eanto ritornandofene al Monte Senario per prepa- 
rarli alla morte i due Padri Vguccione,e Soflegnò, mentre^ 
chefradi loro difeorreuono della tniracolofà Fondazione-» 
dell’Ordine, dell’accrefci mento à vtile di Santa Cbicfaidella 
Ce le Ac immagine della Sanrilfima Nunziata , -della bontà 
de* loro Fratelli , e finalmente del felice palfaggfo , che fat- 
to haueuono all’ altra vita i loro Compagni , dclìdcran- 
do ormai anch’ eglino d’elfcre fciolti da'tenaci legami di 
quella fragil vira,e piagnendo inconlblabilmente così lungo 
efilio dalla Celefle Patria, vdirono vn a voce chiara, e fono- 
ra.che diile . 0 1 Strui di Dio» e di Maria» ttft aie da' lamenti» 
perche prefio farne tonfolati . JEc elfi ripieni di conforto ar- 
rioati al Monte Senario,in breue tempo furono inuitati, o 
raccolti dal Signore al pofTefio del Cielo in vn medefìmo 
giorno, & in vn’ hora fìefTa. 

La morte di quelli venerandi Padri fu inoltrata in Spinto 
al Beato Filippo in quella guifa . Hauendo già egli incammi- 
nato i negozi della Religione col Pontefice,e venutofene à 
Fiorenza nella medefima notte, in oui fanime dell' Vguccio- 
ni,c del Soflegni volarono al Paradifo, vedde ricider dalla», 
terra due candidi Gigli, & offerirli alla Madre di Dio: dalla 
oual Vilione inrefe il tranfito di que’due giudi alla Gloria^ 
de* Beati. Perlo che la mattinaper tempo (auantiche dal 
Sacro Eremo di Monte Senario nc’veniffe famulo) ragunati 
ifuoi Padri, che habitauano nel Conueuto di Fiorenza, co- 
minciò à ragionar con loro con quelle parole.Rallegrateui, 
e fadcggiatcjmeco ò Fracelli,e Figlioli, perche due Gigli, che 
già fiorirono entro il Campo militante della nofira Reli- 
gione, hora trapiantati da quella valle demiTerle, ne’crion- 
fanti Giardini deifanime Gloriole immortalmente verdeg- 
giano. Quelli fono i due gran Fadri Vguccione,e So degno 
(ole Reliquie de'nofiri Beati Fondatori ,<i quali hauendo la- 
uorato con elfo noi nel predicare il Vangelo di Giesù Ch ri- 
do, queda notte hanno vdito la voce delfercrno Rimunera « 
tore,che gl’ha chiamaci à riceucre il premio promclfo à chi 
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per lui, e perii fuo caro gregge s’aftatica in quella vira . Voi 
dunque meco chiedece,che voglino aiutarci con amo ro a . 
ìnterceffione,à fin che polliamo feguitar l’efempio loro , o 
parimente in loro compagnia godere l’eterno Bena_, . 

Il Beat o Filippo vietando la fua Religi otte fi ferma in Forlt, du- 
ne mentie riprende que’ Cittadini , che dal Pontefice s crono 
ribellati , epercoffo, e f cacciato da alcuni : fi a quali imo fu 
Pellegrino Laziofi t cbe pentito poi del f errore chiefel'H abito, 
e l'ottenne dal Generale,e viuendo Religiofamente pi Beato , 
Cap. X I X\ 

VclI’ifielTa cariti, che molte gii l’animo di Fi-, 
lippo alle bell'opere dell’honore di Dio , e 
della falute degl'huomini, giornalmente lo 
flimolaua tanto i nuoue imprefe , che noiL» 
glilafciaua conofcere ripolo veruno, incam 
minandolo Tempre lènza interpellazione da 
vn opera all’altra: conforme alla lodeuole, 
e rara condizione degl’amanti, e riamati Figlioli di Dio,de- 
Amos capir, dritta dal Profeta Amos con la metafora dell’ Agrieoi tura , 
che tien fempre occupato l’Huomo in tal maniera, ebe^' 
quando hi leuato la mano dalla Falce nella ricolta del Gra- 
no, l’impiega nella fatica della vendemmia del Vino, e finita 
quella fuccede nuouo efercizio di romper IaTerra ,efpar- 
gerui le Temente , Comprahendet arator mcfsoretn,& calcatoi 1 
vu<e mitttnttm ftmen : dal che fi vede la continuazione del- 
le fatiche elTer tale, che il fine e’1 frutto d’vn opera fia il prin- 
cipio , e’1 fiore dell’altra . Seguendo il Beato Generale quefii 
Santi auuifi fi melte di nuouo in vifita della fua Religione per 
confidare i Tuoi Figlioli auanti la morte , che già preuedeua 
elfer vicina : c di luogo in luogo viaggiando arriuò , fra l’al- 
Hlippo arri- tre Città , i quella de Porli in Romagna per adempire (co- 
uaaForJi. m c vogliono molti Scrittori) l’intenzione di Martino IV. 

-che defideraua di ridurre al fuo legittimo dominio quella.» 
Città in gran parte ribellatali dalla Santità Sua, ben che po- 
co prima ella ancora infieme col rimanente della Romagna 
fi foflc coufegnata dall’Imperatore alla Chiefa, JU nollro 
Predicatore Apoitoìico zelando per il ben commune di San- 
ta Chicfa, per l’honore douuto al Pontefice, e per la (aiuto 
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de’ Forlìuefi, vn giorno fra gl'altri prefèper fuggetto de! fir'o 
predicare il Salmo , Dominus regnauit, ir a ftaniti? pepati , o Pfal.pt. 
con la foiita facondia riprefe « e minacciò) fcdiziofi.e ribelli 
della Sedia Apottolicà . Maque’ Popoli ofitnati ne’loro io» 
te redi , vedendoli fcommunicati dal Pontefice, e crauagliati 
da groflo Eferciro di prodi Guerrieri, in vece di confentiro 
all'amorofe donazioni di ftiippo Seguendo Torme de'pro- ' — 

terni Ebrei «che già s'incrudelirono contro Santo Stefano , 
voltarono lo fdegnoverfo il Predicatore nel tempo Delio, 
che ragionaua con loro : imperciò che alcuni più arditi, e_» fì]ì ppo ± 
licenziofi, àgl'oltraggi delle parole aggiunsero Toffefa delle percolo, e 
percofle, tanto più graui, quanto era innocente il Seruo di Jcicciaco in 
Dio : & 4 guifa di perfona infame Io fcacciarono fuora della 
Città in quella maniera, che San Valeriano Vefcouo in Afifri- da Iibdlu 
ca per difefa della libertà Ecclefiaftica, da Geiferico Arriano 
fd battuto, e bandito dal Vefcouado. Ma il pazientifiìmo P . z ; 

Seruo di Maria apparecchiato à /offrir per diritto qual fi Fiifppo” * 
voglia ingiuria, quanto da vna parte fi rallegrauadi quella», ' V * 

fpecie di Martirio vedendoli diuenuto imitatore di Giesd, 
c de’fuoi Fedeli feguaci, tanto dall'altra amaramente pia- 
gneuail precipizio de* contumaci percufiori, e piegate le* 
ginocchia à terra ringraziando Dio, che non folo l’haueua», 
fatto fuo credente, ma gl haueua dato grazia di patire per 
lui, con fcruentc orazione pregò la MaefiàDiuina peri Tuoi Fà orazione 
nimici. Piacque tanto à Iddio l'odorofo inccnfo dell'Ora» P er ‘.Perfe- 
zione, che per legno di gratitudine ne' fece vedere maraui- cutor *» 
gliofo effetto : auuengache vnodi que'mifcredeoti , cho . 
hauena ingiuriato'con le parole, e percofiò con vn fchiaffoil b 

Santo Predicatore, molfo da Spirito di perfètta contrizione, 
fi ritirò nella Chiefa Cattedrale, ed inginocchiatoli auanti 
l'Immagine di Maria Vergine, di cui per altro era di- 
uotiflimo , chiefiote perdono dell* offcla fatta al Tuo buon 
Seruo, vmilmcnte la pregò, che l’indrizzaflc per la via della», 
falutc. La Vergine Sannfiìma ( come fi vede nelle Lezioni 
approuate dal Sommo Pontefice} gli nfpofe.che fé n'andaf- 
fe d lirrcuare ifuoi SERVI. Subito il pentito Giouane poflo- 
fi in viaggio , non molto lontano dalla Città ritrouò il Bea- 
to Filippo , e tatto vergognofo gettatogli!? a' piedi, nòaaFofl^ 
comincio d piagnere il commetto fallo , e raccontan- 
do fra fbfpiri , e lagrime la Vocazione della Madre di Dio, 

domati- 
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domandò (ben che ficonofcerte immeritenole ) l'Habirodi 
quella Religione » che egli forfennatamente haucua_» 
deprezzato . 

Horail Beato Generale» ammirando la trasformazione 
veramente Diuina del compunto Giouane»con paterno af- 
ferro lo raccoIfe,e gt’impole, che à fuo comroodo s'inuiaflè 
d Siena.doue s’haueua ifar il Capitolo , perche quiui fareb- 
be riccuuto Nou zio nell Ordine dc’Serui : ed egli partitoli 
dal Beato Padre» coli fù guidato, ed accompagnato dall’An- 
gelo . Quello Giouane fi chiamaua Pellegrino, della Nobile 
ed antica Famiglia de‘Laziofi»e come cola pellegrina trotta- 
ta da Filippo, ò per meglio dire, guadagnata dalla fua Reli- 
giofa pazienza, e dalla efficace preghiera, ritenne il medefi- 
mo nome nella Religione , chehaueua nel Secolo. Auan- 
zaudofi poi negletti di penitenza, e ne’progrelfi Spirituali» 
giur.fe d tal perfezione, che oltre alfe (Ter numerato fra’Bcati 
di quefi’Ordine Sacro,da Paolo V. di felice memoria hebbe 
quello Gloriolb ricolo,come fi vede nelle Lezioni proprie» 
da Sua Santird concedute a’Padri dc’Serui . Efe mi forte le- 
cito il paragonerò direi, che ficomedi Santo Stefanofifcri- 
ue, Si Stepbanus nonorafut , Est lt fi* Taulum no n haberet , 
così mancherebbe forfè quefla luce di Pellegrino nel Ciclo 
' della Chiefa, fe non l’haueffe accefa l’infocata Orazione di 

Filippo. ■ 

Vorrci.che in queflo parto di Storia s’auuertirtc,che fù piti 
lllufìrelafamaacquifiata da’ Forliuefi nella conuerfione del 
Beato Pellegrino, che non fù vitupercuole la contumacia-. 
Gloria della nella ribellione fatta al Pontefice, si per che il guadagno d’vo 
Citta diFor- anima loia eccede ogni prezzo, e cuopre ogni difettosi an- 
lì per la con CQ perche non tutti i Forliuefi haueuono confentito d quella 
pdteriiw {edizione popolare contro il Pontefice, e contro Filippo : 
rcliegn . anJI gii Storie, fcriuono, chela maggiore, e miglior parto 
era di contraria inchinazione,fe bene preualelTe la minore., 
più fùriofa, e men prudente : e si come il forfennato ccr ucllo 
d’Alcibiade non ofeurò punto la prudenza de’ Saui Ateniefi • 
nè l’animo ambiziofodi Catilioa Icemò l’honore de’ Gloriofi 
Romani , quantunque amendue metteflcro in repenta- 
glio di maoifdla rouina le due Repubbliche loro; così 
’ non potette nuocere d quella honorata Città di Roma- 
gna la pazzia bcllialc d’alcuoi pochi, benché peraltro 
potenti. 

Fa tte 
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Fatte da) Beato Filippo quelle operazioni eroiche* per- Mirtino iv. 
uenuto l’auuifo all'orecchie del Sommo Pootefice Martino inchinato al- 
IV. deliberò la Santiti Soa di rimunerare in parte le fatich e ^’Seiu/. 01 ' 
de! Beato, e fapendo con quanta premura haueua procura, 
ta la conferuazione del fuo Ordine appreffo gl’ Anreceflori di 
Sua Beatitudine, & eflendo in oltre modo bene informata^ 
delle ragioni addotte da Filippo, e dagl’Auuocati Concilio • 
riali, confiderò che maggior guflo non poteua dare al Gene • 
rajc* rimunerarlo in cofa piu grata ,che nell’ vltimare quel 
graue negozio, che tanto tempo haueua tenuto fofpefo l’ani- 
mò fuo. Li onde, chiamato FriHenrico di Gandauo co* 
gnominato nello Studio Parigino ( come fi dille altroue) il 
Dottor Solenne, e gii eletto da Filippo per coadiutore in-, 
quella cauli, gli fece intendere di volere vdire in vn Conci- 
fioro pubblico quello.che per difefa di quefi’Ordioe potefio 
dire. Henrico per obbedire i Sua Santiti, mefleinfiemo 
molte viue,& efficaci ragioni, ed introdotto nel Concifioro, 
doue conforme ai merito della lua eloquenza fùhonorato 
con fuprema attenzione dal Papa , e dal Collegio delti Emi- 
nentiffìmi Cardinali , dille così bene il fuo parere, che fi ved- 
dcTapplanfo dcgl’Vditori non foto col filenzo,ma con la ma 
rauigliaied egli accortoli d’hauerfufficientemenee perfuafo, 
terminò il fuo ragionamento per modo d'affettuofa preghie- 
ra, fupplicheuolrnente proponendo quanto foflc conucnien- 
tc mantenere , ed accrefcere l'Ordine de’Seruidi Maria Ver- 
gine di, gii da molti Pontefici approuaro , da piò Cardinali 
Protettori difefo ,e dalle prime Corone di Chrifiianiririce- 
uuco,& abbracciato . Conchiufe che la caufa trattata da lui 
non era fua, nè d’alcun altro, ma folamcnte di Maria, i cui ri- 
metteua la fomma , e determinazione di tutto il negozio 
trattato fino allhora . II perche Sua Santiri con rallento 
de'Cardir.ali ratificò il giudizio di Gìouanni XXI. che quefia 
Religione non foflc coni prefa ne'Decrcti, dc'quali più volte 
s’è ragionato: e per ouuiare ad ogni difficulti , diede inten- 
zione di fate vna Bella in ccnleimrzionedc’paflati Priuilegi, 
con accrefcernc ancode’ruoui. 11 Cardinal Protettore in- 
tendo la buona inthinazsone del Pontefice, thian.ò il Beato 
Generale alla Corre, che allhcra riitdeua in Pcrigia, covo 
quanto più fol lecitamente potette fe n’anqò.cauaicanco l'o- 
pra vn pouero Afinello ( mercè della debolezza cagionata., 
dalle lunghe peregrinazioni* dall’afprczzadcllejcnitenzc, 
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che egli faceua) ancorché per Tà dietro Tempre hauefle viag- 
giato d piede. In quello mentre piacque al Signore che il 
Pontefice Martino andalle 1 riceuere in Paradifoil premio 
delle Tue fatiche, & in Tuo luogo (vacando la Sedia folo quat- 
tro giorni) Td eletto il Cardinale Iacopo Sauelli, chiamato 
HononolV. che fubitofene’tornòà Roma, feguitatoda_, 
tutta la Corce,& anco dal Generale Filippo, che per mezzo 
del Cardinale Latino Protettore hcbbecomtnodiridi rap- 
prefencare al Pontefice i bifogni della Tua Religione. Sua., 
Santità corte Temente l’accolTe, dandogli certa (peranza di fi» 
nire quello, che à Tuo fauore s’era cominciato dagl’altri : & 
auuicinandolì ormai il tempo del Capitolo Generale inti- 
mato in Fiorenza àgi* 11 . di, Maggio dellifieflo anno iz8y.' 
lafciati in Roma alcuni Padri Dotti, e ben informati dello 
CauTa, con buona grazia del Pontefice* del Protettore 
lie venne alla Patria , 

Arriuato il Beato Filippo à Fiorenza , e fanoni il Capitolo, fen- 
tendofì internamente chiamare al Paratifo, foflimifce fuo Vi- 
cario Gencraleil Padre Loteringo Stufa, e doppo vna parti- 
colare preparazione alla morte fatta per f 5 . giorni nel Mon- 
te Senario, sinuia a Siena , e p affa aTodi, doue contro fua 
• voglia con folenne pompa e ricalino . Cap. X X . 

R A peruenuto ormai Filippo all’ età di yz." 
anni , quando la Beatiffima Vergine volendo 
compenTare le fatiche foftenuccdal lùo Seruo 
fedele nel guardare , e regger quel Carro del 
fuo nouello Ordine di Rdigiofì, moflrarogli 
da lei (come à fuo luogo s'è detto) deliberò 
con la fua interceffione di cambiargli il Carro dc’fudori nel 
Seggio della Gloria . Là onde preuedendo il Beato eoa- 
certo particolare Spirito la fua vicina morte, ragunati i (uoi 
Padri nel Capitolo Generale, c pubblicati alcuni Decreti 
concernenti il buongouerno della Religione, con amorofò 
Filippo ra» affetto imprefeà ragionar con loro in quella guifa. Cariffi- 
giona della mi Figlioli, e diletti in Chrifto Gicsù Fratelli* Padri: ecco fi- 
lua vicina (talmente giunta rhora,nclIa quale deuo comparire auanti A 
morte . £)j 0 p Cr render minuto conto della vigilanza , de* talenti , c- 

d'ogn’ altro bene datomi io quella vita da {penderli tutto nel 
• fuo 
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do Santo fcruizfo : però è ben conueniente, che ini fi conce- 
da vn poco di tempo da riuedere con qualche diligenza i Li* 
bri del credito, e del debito , che tiene la mia cokicnzl col 
Celefie Padre di famiglia . £ faggio penfiero fari Tempro 
d’ ogni accorto feruo prenenirc la venuta del fuo Signore 
acciò che quando batteri la porta del Cuore, fi pofià., 
aprirgli con allegrezza , e riceuerlo con fperanza di fatate . 

Prima adunque , cha tramonti quefia luce vitale , e che s’an- 
notti il giorno conceduto adoperare ,Jgid che per benefizio 
Commune hò portato fopra le mie debolifiime Spalle ii 
penfiero di tutte l’anime vofire, fiate contenti che io mi - ' l ' 
ritiri ueiramata folitudine del Monte Senario i preparar- 
mi al palio eftremo di mia vita. £ per lafciarui qualcho 
ricordo in quefia mia parcensa, ridirò d voi duello, die il 
medefimo Chrifio dille a’fuoi Difccpoli. H*c mandavo- Ioann.ir. 
bis, vt diltgatis inuicem , perche la dilezione fraterna con- 
tiene l’ofleruanza di tutti i precetti , e configli della Leg- 
ge Diuina. 

Difcorfo che hebbe Filippo fopra quefte parole , fimefiè 
ginocchionein terra , e fcopcrtoii capo, & alzati gl occhi al r . 

Cielo , e pofte la Braccia in Croce , domandò vmilmento 
perdono al Signore de’difetti commeflì nel Tuo gouerno , o 
Spargendo copiofiflime lagrime di timore , e d’amore , rac- 
commandò alla Diuina prouidenza il fuo amato Gregge , 
fupplicandola che non permettefle, che doppo la fua pareen • 
za folle a (Tal ito , ò impaurito da’rabbiofiLupi infernali , ed d 
quefio effetto cominciò d trattar co’ Padri del Succefloro , 
proponendo il prudente, e fperimentato Padre Lotcnngo 
Stufa per Vicario, ed anco per Procorator Generale ap- *‘ o 111 

prefio il Sommo Fonteficc . Alla propofla di Filippo non 1 ©pollo dal 
fù chi repugnafle, perche tutti (oltre il buon faggio,che L. Filippo 
di fc haueua dato il Padre Stufa) teneuano per certo, P cr Vicario, 
che più che mai il Generale fofie gouernato dallo Spi- c p * OCUT2 ~ 
rito del Signore . Et hauendo dati alcuni ricordi al mio- cor cncr ‘ 
uo Supcriore, impofe d tutti vna perpetua Orazione per Orazione 
il mantenimento dell’Ordine: e di qui hebbe principio perpetua pct 
fra molte preghiere, che fi fanno in quefia Religione^ fa conici uà- 
i Maria Vergine , quella lodcuole confuetndine di reci* dc,Ia 
tare doppo Mattutino, ò doppo Compieta l’Antifona^ <taaca°d!rita 
Sub tuum prafidium» &c. fenza eflerfi gii mai tralafcia- FUippo. 
ta i ò interrotta. 
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Dato fine al Capitolo.il Beato Filippo «ritirò a’ facratl 
horrori di Monte Senario, doue nc’fuoi primi giorni di vita.» 
Rcligiofa flette lo fpazio di due anni in quella miracololìo 
Grotta conhabitodiConucrfo.comeft dideal Tuo luogo.Ri» 
cordeuole il Seruodi Maria, che il fitte dell' opera deue ag- 
guagliare nel Tuo valore il principio, come accennò la Spola 
nc’Cantici formandoli Capoie’PiedtdelloSpofod’Oirofinif- 
fimo, Caput tini aurum optimum, Crura illiui cilumnm mar* 
morta j un iaUtfuptr bajti aurtai , congiunfe gl‘ virimi giorni 
della fua vita co’primi delia (ua vocazione, occupandoli quali 
per due Media contemplazióni di mente più che ordinarie» 
& in mortificazione di carne più rigorofe del (olito . Fallato 
quello tempo prefc il viaggio verlo 11 Città di Siena per paf- 
farfene conforme al Tuo difegno ITodi . Non prima arnuò 
1 Siena. che venne àtrouarlovn GiOuanetto Nobile Senefd 
d’anni Dieci in circa per nome Franctfeo Patrizi , il qualo 
ir.llantcmente domandòa! Beato Filippo I ' Habico della Tua 
Religione : ma egli hauendo riguardo ali'ctl del Fanciullo» 
ed illuttrato da interno lame, che in quello fatto gltfcoperfe 
il Ciclo, non volle per allhora in tetto contentarlo, nè me- 
no difguflarloiperò lo velli con l'Habito del Tetzo Ordine » 
dicendogli, che lo ccnefle intino àtnaggiore età. Quello Gio- 
uanetto doppo Dieci anni in circa riceuette per mano del P» 
Lottringo Stufa I Habito Claultrale di quella Religione., » 
doue lece si gran profitto nella vita Spfrituale,chc fra lai tre 
condizioni delia fua bontà; dicono gli Scrittori, checlfendo 
morto, vfcì fuori della fua bocca vn candido Giglio, nelle cui 
foglie li leggeua Tenero Aut Maria-, imperò che viuendo co- 
lluttò riuerirc la Vergine recitando 500. volte il giorno lo 
Salutazione Angelica: e quello Giglio fù donato al Rè di 
Francia per mezzo d’vn luo Ambalciadorc, che l'ottenne dal- 
la Repubblica di Siena ». Sono in vero marauigliolè l’opero 
del Padre Francclco deferì tee nc gl’ Ann ah dc’Scrui : onde dal 
giorno della fua morte, che leguì l'anno 13 l 6 . ritiene il tito- 
lo di Beato, e le lue Sante Reliquie vengono honorate coro 
molta diuozione da’ Popoli Scucii, che giornaluicate nc’ri- 
ccuouofegnalate grazio. 

Contatati che hebbe il Beato Filippo i Padri Senefi diriz- 
zò il ino viaggio alla Cuti di Todi perle «rade meno com- 
muni, tehifando per quanto poceua ciafcuna cofa, che poter- 
le dillur bargli la quiete dcli’aniirto, che le bene ilaua riili etto 
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tiell’anguflie del corpo, foggiornaua tutrauofta con la men- 
te negli fp3?iofi Campi de! Cielo. Ma quanto pili egli $*in. 
gegnaua d’occultare la Tua Gloriola Fama*, tanto la proui* 
denza Diuina l’andana fcoprendospcrciò occorfe che d pena 
auuicinarolì alte radici del Monte, fopra cui nfiede l’antica, e 
nobile Cirri di Todi , fu incontrato da numerofa gerire di 
Donne,d*Huomini « di Fanciul!i.infino del Clcró,e della No 
bilti più feelta , bramando tutti d’introdurlo nella Iór Terra * incontro 
con quello honore,che li farebbe i vn Santo Profera, e gran ietto da To- 
Seruo di Dio: E quello è di maggior merauiglia, fi! che vna^ dini à finp- 
Cittd intera così all improuifo , lenza che vno fapefle ddi’aj- po- 
rro, lì rnoudTe i fargli incontro.come fc e'fo/Te flato qualche 
Trionfante Eroe;pofcia che altri fuegliendo rami di Vhuo, e 
varie frondi , altri fpargendo quella Contrada di Fiori, ed al- 
tri cantando Benedettoli Senio del Signore , tutti gli di- 
tnoArauano gran fegno di beneuolenza , e d* honore mefeo- 
laro con la pieti Chrifiiana. L'umile Fraticello Filippo, 
vedendo cofa inafpettara,e contraria alla fua nariua,o 
praticata vmilri, grandi Almo d ifpiacerefene’prefe,e re- 
plicando più volte fra fe medelìmo SoHDeo /foli Dco ho- Filippo dee 
fior & gloria , fece rifoluzione perfehifarei tutto fuo po- per 

tere quella pompa , d*vfcirc di Brada : e lafciaftdofi i dietro conno! 
le piaggediBorgonuouo,e!a Pòrta diSanta Croce, anri- 
camentedetta Porta Hauennatium , s 'incarnino con pafTo 
frettolofoper la Croce di Monte Santodal Borghetto lun- 
go la viadclTeuere, e fiufei nella Srrada principale d’Or- 
uieto, con animo d’entrare feonofeiutamente in Todi dalla 
Porta della Valle . Main auuicinandofi alle Mura.douo v 
fono alcuni veftigi diTerme , fi fecero incontro^ lui duo , ' 

sfacciate Meretrici, & egli liauendo molto ben conofciuto 
dal portamento poco honeflo, e da gratti lufingheuoli il mi- 
fero flato loro, fi mefle in penfieroditorleai Demonio , o 
renderle al fuo Signore: ed ecco mentre che egli con parole 
piene di Cariti Tammonifce , e corregge, moflrando loro il 
precipizio dell’ Inferno douc le conduceua l’ impudica vita. , 
c la gran perdita, che haueuono fatto della grazia di Dio ,c 
della Gloria del Paradifo, cileno (ancorché da principio 
fcherniflero Filippo , e’ Compagni ) vergognofe poi, e con- 
' fufe altro non feppcro , che piagnere, e chiedergli perdo* 

. no per amor di Chriflo , incolpando la pouerri , e ne- 
cefsiri loro , che l’haucflc condotte 4 si federati coflumi. 
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Vditolì ciò da Filippo* hebbe gran pietà di loro,e per leua- 
re ogni feufa di peccato, ordinò aluoi Compagni, che dcYuoi 
caritatiui fuf&dij facefièro loro tanta limolina, che ballaflo 
tre giorni, efortandoleà raccomandarli di cuore à Dio, dal 
quale fperaua vo intera, e perfetta conuerfione . Così confer- 
iate le due Peccatrici vna chiamata Elcna, e l'altra Plora, à 
guifad’vn altra Samaritana andauano publicando la Carici, 
c Santità di Filippo , al quale doppo l’ingrcflb in Todi li prc- • 
fencarono,come vere penitenti,in atto di Confei&oae Sacra- 
mentale^ per coniglio del Beato lì rinchiufero in vna Cala 
vicino ad Acquafp arca, nella Terra detta Arnolfa, intorno al- 
le rouine dell antica, c dillrutca Città di Carfole, douc a’no- 
firi di lì ritroua vn Conuento di Monache dell'ordine de'Str- 
ui, col titolo di Santa Caterina , che per antica tradizione fi 
rincontra hauer la fua origine da quelle conuertite Donne. £ 
da quello lì vede che’l Signore volle molto bencompenfare 
l'vmiltà di Filippo lino all’vlcimo periodo della vita lodan- 
dogli lempre nuoue occafioni di meritare, e d’accrefccrc il 
premio, che gli ferbaua io Cielo . 

Entratofcne dunque il Beato Padre per Porca di Vallea 
(come fopra E dille) quiui ancora con fuo grandilfimo difgu- 
lto fù riceuuto con applaufo del Popolo Todino,che diceua. 
Ecco l’Huomo di Dio: Ecco chi conucrtei peccatori, chi ri- 
lana gl’infcrpn, chi è amico del Signore . Tutte quelle voci 
oftendeuono oltre mode l’orecchic, e turbauano l'animo di 
Fiiippo,il quale con ragioneuole rifencimcnto accompagna- 
to da Keligiola modcllia cominciò à dir loro . Deh Popolo 
benedetto da Dio iDch Fratelli , c Figlioli in Chriflo : fé io 
v'annunzio, c vi prego la pace, e la benedizione dal Signore, 
perche mi fetc voi canto moleih ? Qual tentazione vi ipigne 
ad incontrare con quelle v olire in fonte accogltéze vn Scruo 
inurilc di Dio, e di Maria ? Quelli honori non li dcuono à va 
peccatore par mio . Deh cari fratelli : fe bramate far co fa-* 
grata al voltro, e mio Signore, tornateuene alle Cale vofìre,e 
lafciatemi con quelli miei Compagni andare al noilro Olpi- 
zio . Quello è il maggior fegno , e più grato honore , cho 
polliate farmi: non mi negate la prima grazia, ch’io vi chicg- 
* gio , protcllandoui che oltre modo dtlpiacciono à Dio i falli 
mondani. Pocogiouaronol‘eforcazioni,ele preghiere del- 
l’humil Padre Filippo, perciò che più (requente concorreua 
il Popolo, c maggiore & feceua il dcfiderio m ciafchuno di 
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vederlo, e dVdirlo ragionare . Chi bramaua baciargli Ia_* I Todini c«* 
mano, chi di riceuerla Benedizione, e chi di toccargli le ve- c' v dtr 

ili. in quella guifa accompagnato dalla Nobiltà, e dalla p,.» 

Plebe l'Huomo di Dio le n’entrò nella Chicfa già data i,pp 0 . 
alla Religione de’ Semi da’ Todini, e poflolì ginocchio* 
ne auanei l' Aitar Grande , quiui per bonofpazio d’hora fi 
fermò lupito in vn ertali profondo con ammirazione di toc- Orazione, & 
ti i circoflanti: e lo fentirono (fuegliatochefu dall’ ertali) ertali por va* 
difiincamenee, fe bene con voce fom molla, dir quelle paro- n0r ^ • 
le : Grattai Ubi ago Domine, quia bac requie t me a, tn/oetulum 
foeculi : hic babitabo, quoniam tlegteam. Ritiracofcne po- 
rcàio quel Conuento, confumò alcuni giorni In efercizi 
Santi , impiegandoli in priuate , e pubbliche inrtruzioni 
del Profiimo , pacificando le dilcordie delle Famiglie^ 
principali» ed afcoltando le Confcflìoni di molti, ma in 
particolere delle due predette Penitenti, oltre all’occu- 
pazioni , che egli hebbe nel fodisfare alle vilite del Vef* 
couo » c de’ Gouernatori della Città , c di tanti altri» 
che defiderauano ragionar con lui per riceuere Spiri- 
tuali auuifi , e godere la fua Religioni conucriàzione . 

Il Beato Filippo» celebrata che hebbe la MeJJà, e fatta vna 
Predica in Todi nel giorno della AJJùnzione di Maria , 

/inferma di Febbre . Prediceli pomo della fua 
morte , e lafciando alcuni ricordi a' fuoi Fra - 
ti, rinforza f apparecchio per queir ul- 
timo pajfo . Cap » XXI . 

□n quelle, ed altre Umili operazioni Filippa 
conciando il Popolo di Dio , cd illuminando 
la Cbiefa con lo Iplendore , che dicena Giesii 
Chrirto cfler neccfiario a’ Tuoi Difcepoli per 
difcacciar dal Mondo le tenebre delhgnoran- 
za, e del pe ccato,fi trattenne in Todi fino alla 
Ferta deU’Alfunzionc di Maria al Ciclo , nel qual giorno per 
dare intera fodisiazione al Popolo Todino , doppo l’hauer 
Celebrato ( come era folito ogni mattina ) il Sacrifizio del- 
la Mefia ,chefiìl’vltimo,chc egli oiferifie, falito in Perga- 
mo rallegrò prima con la fua veneranda prcfenza,c poi 
infiammò con le lue efficaci par ole la nobile, c diuoia», 

a do. . 



1 1 o Vita del B. Filippo Benizi 

adunanza <]i quel Popolo .che per afcolrarlo , numeralo 
Filippo <’in- frequente v'era concerto . Fornirò con gran feruor di Spiri- 
^rmoui F.*b to jj f uo ragionamento ,/ubito lencilfi foprapprefo da yna_» 
bLe ' lenta Febbre, la quale fu riconofeiuta dal Santo quali fedele 

Ambafciatrice del bramato nfeatto dell* anima dalla grauo* 
fa fchiatiitudine del corpo. di che feco medefimo , e con altri 
Pet. Dam. fi rallegrò fapcndo, che nclfofièrire la morte corporale fi ri- / 
ter. 3 des! troua l'eterna vita , come dice San Pietro Damiano : Vii 
Api'il o.Epu mori tuaditur cum fubitur» vita incipit tum Jìnitur . L'in- 
^ fermiti, preflo gettatali al maligno , prendendo fopra di lui 

Tempre maggior forza.cagionò tali accidenti, che fu necelfi- 
tato per coniigtio de’ Medici* di Monfignor Vcfcouo della 
Città i ritirarli invna Cclletta particolare (tenura dipoi 
..... da’Padri con mola venerazione) e coricarli fopra trnfolonu- 
S, ft P 'vnMa do Materalfo di Lana impreftatogli da vn certo Iacopo da 
rmflb per Todi fuo figliolo Spirituale, ed affezionato all’ habito 
Jiuftfimo. de’Serui .che doppo la morte del Beato Filippo fù da lui 
riportato , e conferuato in Cafa , come veneranda Reli- 
quia , della quale fi ragionerà nel Terzo Libro, Noiu, 
potettero già mai ottenere dall’ infermo Padre, che li 
Filippo non fpogliallc del fuo afpro Cilizio, nel quale li fpalTaua più 
fi vu(4 caua- ue |j 0 , die altri hauerebbe fatto fra* morbidi Lini , 
- 18 “ ClliZ10, /cguendo 1* auuifo dello Spirito Santo, che a’ fauoriri Ser- 
mì di Dio ordina il viaggio al Cielo fra le ruuidezzo 
<li quella vita : DtJtiali met ambulati rias a/ptrat . Di mo- 
do che chi hauclfe veduto quel Fraticello come lan- 
guente Rolà tra l’ acute Spine cT vn cllrcmo affanno, 
hauerebbe giudicato • che/ in quel pouero Lecto pren- 
delTe ripofo vn Angelo , e non vi giacefie afflitto vn_. 
Huomoi Sentiua però come fuo maggior tormento, 
il non poterli trattenere con la niente eleuata à Dio , 
mentre verviua diflurbato dalle continue vifite del Popo- 
filippoè,vi-'lo Todino i il quale, e per l’ affetto, che li porcaua ,e-» 
fkatofrequé»* p C (* j proprij Spirituali interelfi , non tafeiaua paffare bora 
temerne d*’ vcrU na del giorno , che non lo vificafTe . Mentre con certi 
Toi ““* lenimenti vedeuafi aggrauare molto più dal male , fi fece-, 
chiamare vn giorno tutti i Padri , a’ quali con molta carità 
' cosi parlò. 

Cari Fratelli , e Figlioli* v’ ho fatti ragunar tutti alla pre- 
Fìlippoac- frnzamia per auuilarui come è venuta l'hora ordinala dal 
ri ajjilo od Signore perii nuo palfaggio: c-Domenica particolarmente, 

che 
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che fari l'Qttaoa della Gtoriofa Vergine AfTunta al Cielo » male, predi 
tengo ferma fperanza nel Signore di fornire per fua mera.* 
booti imiei giorni in pace. Per tanto vi prego » e cojl. {^Vaioirc. 
quella autorità, che tengo fopra di voi > vi comando, cho 
lenza riguardo di quello, che poiTa fare la noflra affezionata 
Cittì di Todi» diate pofitiua fepoltura, come richiede la^ Ordina d’el* 
pouertà nofira ,i quefio mio Corpo : ricordandoui, cho ter ìepolro 
quantunque la Religione lì lìaferuita di mepcrfuo Gene- pofiouamen 
ra!c , nondimeno la mia voi onti c (lata Tempre di viuere , e te> 
morire in quel grado di Frate Semente, col quale fui ri - 
ceuuto. Vi domando anco per grazia, che tra voi fi con» 
ferui l'amor fraterno , fopportando Icari bituolmenrc le vo. 
lire imperfezioni, perche in quella maniera molìrcretc d’ef- 
lore vcriDilcepoIi anmaeflrati- nella Scuola di Giesù Chri- ( , „ 
Ho , che diflTe , In hoc cognofetnt omnts , quia difeipult mti 
eliti ', fi dtleéìiùnern babutrìtu ai inuteem. A quelle amoro- 
fi Time parole tanto fi commoflcro que' Venerandi Padri, che 
datili al pianto, r.on fu tra loro chi per vn pezzo porcile ri- 
fondere al Beato Padre : ma egli accortoli de’loro addolo- 
rati cuori , fegu tò il itio ragionamento, conciandogli, che fe • *• ■ 

Iddio periva mifericordia ,g.’haucflc dato luogo di ripofo 
eterno, farebbe fiato foliecito intercettore per loro in Ciclo, 
come era fiato vigilante Padre in Terra c c ciò detto lop rat- 
fatto da molta languidezza per allhora U tacque . 

-so 1 t w \ ;U ■ : i ' ' * f;* 

Si dtfcriut H dinoto faggio , i morte del Beato Filippo* 

Cap. X X I K 

Rcfcendo ogn’hora da vna parte il raale,e dal- 
l’altra la ccltaiia dell’animo del nollro Beato» 
paieuache qutiio Huomo Santo li contornai- 
le 3 poco dpccoiqiali i.cuilla fenice, ia^ 
doppia fiamma , sì di maligno calore diquel- 
la Fttbre acuta, sì d’araor Cclelic d’acce fi 
dt fiderii d’vnirfi col luo Signori :Q< de con tal fermezza d’in- 
telletto, e integrità di meurc, che d pena vi fi potcua difter- 
nere debolezza di membra, pallaio il cìzo. drigolio 1185» 
egli di ruouo thielc 1 Sar tifimi Sacri minti, e nei mettere ia 
Prc zio filli ma Communionc , volle cosi languente Vlcif di 

■K w* 
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rn'immagine di Cera al Tuo Sepolcro di tanto pefo,di quanto 
era il Bambino , epcrciafcun’anno,lìn che duraualavita del 
detto Berardelloidi dare il vitto per vn giorno d quattro po- 
ueri, il figliolino riebbe la fanità, e la vira. 

2 6. Con aflai più euidente meraviglia fù confolata vn’af- Motto rifu- 
flitta Vedoua, alla quale per vna lunga, e faflidiofa malaria . lutato, 
morì il Tuo vnico figliolo : ma hauendo inuocato il Beato Fi- 

lippo.e pregatolo con JagrimofaOrazioue.chegrimpetrafle 
da Dio la vita» al Tuo morto figliolo» in vn tratto lo veddo 
riforgerej ed egli teflificòalla prefenza di coloro, elio 
crono venuti per confidare la Madre, come il Beato Filippo 
dell'Ordine de' Serui l'haueua aiutato , e dalla mifericordia^ 

Diuina impetratogli la vita. 

27. Ciuccio di Polo dal Rione di Cannuccia di Todi , in- Febbre con- 
fermo di Febbre continua , fatto Voto à Iddio , ed al Beato tltu2 - 
Filippo, nel medefimo punto, che fece il Voto, refiò in tutto 
libero dalla Febbre. 

28. Rinaldo di Gualtieri dal Rione di San Siluefiro, trava- 
gliato fopra modo da Febbre terzana, fentendo la fama del 
Beato Filippo, e votatofià lui, toccato che hebbe ilfuo Cor- 
po efiftente ancora fopra terra , refiò fubito libero dalla det- 
ta Febbre terzana . Di quella forte di Miracoli di Febbri, 

Pofteme,e altre limili infermità curate per i meriti del Beato 
Filippo , fono aflai copioiì i Proccfli , c le fcritture più anti- 
che : perche noi dicemmo di volere fcriuere folo i principali, 
però non lì merauigli il Lcttore,fe molti per hora ne tralafcia 
mo : non mancheremo però di raccontare due fegnalati», o 
miracolo!! accidenti, vno fpettanre alla venerazione del Cor- 
po di Filippo, e l’altro alla protezione, eh? egli tiene de’fuoi 
diuoti .. 

29. Quanto al primo, douendolì trasferirei! Corpo del 

Beato Filippo l’annn 1 3 1 7.CÌ0C 3 z. anni doppo la fua morte, 
cauato che lù dell’arca di Legno , oue era fepolco, non folo 
fparfe fuauiflìmo odore, onde in tutti gl’aflanti crebbe mag- 
giormente la diuozione verfo di lui : ma con aflai maggior 
marauiglia fopra l’ordine della natura, fù riuerito dallo 
immagini di Cera, e d’altra materia ( appefe intorno all’Al- 
tare da coloro, clic varie grazie haucuono riceuutc dal Bea- 
to Padre) in quella maniera ,chc dafeflefle, come fé ha- 
ueflero hauto vita, e motointrinfeco, òverofoflcro flato 
* . . - Q cflrin- 
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«flrinfeca mence m offe da altri, fi voltarono inucrfo quell’ Al- 
tare » doue nella detta Traslazione fù ripofìo il venerando» 
Corpo. 

jo. Quanto al fecondo, fu già vn Soldato r che hauendo- 
vnfuo caro Compagno pur della profclfione militare filma* 
to da lui come fratello, andato con elio alla Guerra, am biduo 
Inganno del morirono.. E perche la moglie del predetto Soldato era di- 
Demonio uotifiìma della Vergine, alleuaua vn fuo vnico figliolo come 
FUippo°con I > aggio»e- Vaflallo della Regina dc’Cieli,con tanu bontà di 
vnà vifibìle cofiumhe dr vita, che era tenuto come vn Angelo % Ma fin* 
apparizione fernale InimicoinfidiacoredeU’opere buone, prefe la forma- 
dei Compagno del Marito già morto , con intenzione d’vc- 
cider la Madrc,c’l Figliolo, le (dando con loro) vna volta ha- 
ueflero lafciato il folito efercizio d'Orazioni ,edi lodeal!a_» 
Beata Vergine . Venne adunque il Demonio à Cala della.. 
Donna, fìngendo ritornare dalla Guerra, e difièle: Sento gran 
dolore che àme fia mancato vn Fratello d’amicizia , c à te il 
Marito di Santo Matrimonio. 11 che vditofi dalla Donna, le 
cagionò gran trauaglio , c pianfe quali inconfolabilmcnto . 
S’ingegnò il Demonio di darle qualche conforto, dicendo», 
che haueua promeflò al fuo Marito di tenere particolar cu- 
ra di lei, e del Figliolosdalle quali parole follcuata la Donna, 

* raffrenò per vn poco il' pianto ,& effondo fiato alcuni giorni 
il Demonio in quella Cafa,diceua al Fanciullo , Figliolo an- 
diamo aiUCbitfa. Ma perche eglin’c inimico , lo- condu- 
ceuacon inganno ad ogn’altro luogo, che al Tempio di 
Dio : onde perla conuerfazione, & educazione Diabolica 
il poucro Giouanetto non potcua piùafcoltar Prediche, 
Mcfiè, ò altri Diuin Offìzi,e pofiergata la nucrenza Mater- 
na, infultaua d’horain bora la Madre, e particolarmente^ 
quando era inuitato da lei alla lolita diuozione della Vergi- 
ne. Marauig!iata,cfgomentaca inficine la Donna di que» 
fia mutazione , & andatacene vn giorno alla Chiefa auanti 
l’Immagine della Vergine, le rapprefentò le fuemiferio». 
lamentandoli di quell’ Huoma, che ella, come Tutore del 
Figliolo haueua riccuuto in C afa z e pregò con affettuohu* 
Orazione la Madre di Dio, che volcfiè liberarla da si- 
graui trauagli .. Fatta l’ Orazione, c ritornata à Cafu, » 
Tenti picchiar la Porta da vno, al quale temendo d'a- 
prire, Si elfo battendo piò forte, aperfe ella finalmcnto. 
FgJi entrato à ragionar foco, domandò la cagione del fua 
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dolore » !a Donna nipote ; S’ioti volclfi raccontare ( ò Fra- 
tello) tutti i miei trauagli, e tutte le mitene, ch’io patifco, 
contemerei i giorni intieri : ri badi telo fa pere , ch'io tengo 
in Cafa vn Compagno di mio Alarico morto in Guerra , al 
quale , prima che fp ir alte raccomandò il mio Figliolo, e me; 
e da poi inqud ,che egl’c entrato in Cafa, hi talmente diuer- 
tito dalla buona vira il mio Figliolo gii buono, riucrentc, di- 
uotOiC callo, che è diuentato il peggiore di quanti nelìano in 
quella Citti. Ti compatifco affai (diffe l’Huomo venuto al- 
Ihora in Cafa) nondimeno fà che egli nel nome dd Signoto 
iìa chiamato auanti ime. Subito corte vn altro Fanciutlet- 
to , che quiui-fi trouaua.e diffe al Demonio in forma dell'A- 
mico; Vieni i Cafa , doue da parte diDio ti chiama quella^ 
Donna: Venne fubito,-e gridando dilfe;Perche mi trauagli ò 
Filippo ? perche mi tormenti ? in fatti tempre tu mifofli ne- 
mico. Allhora il Beato Filippo , che era l’Huomo venuto i 
confidare quell’afflirta Vedoua , foggiunfe: io ti feongiuro 
nel nome di GicsiìChrido<che ni ci dicachi (ei, e quello che 
ti) faccia in quella Cafa . Staua renitente il Demonio, ma ne* 
ceffitaro di cedere all’autorità del Beato , così parlò : Per- 
ch’io fono affretto, e sforzato à rifpondere,ti dico che fono il 
Demonio, il quale hò prete l’habito, e la forma del Compa- 
gno del Marito di quella Donna ; con intenzione d’ammaz- 
zar lei, ed il figliolo, fe ella haueffe mai inferme fla,ò tra lafci a - 
ta la Diuozione della Vergine. Allhora il Beato Pilippo diffe; 
Partiti Spirito federato, nè pretemer mai piò da qui auanti di 
tentare quaffiuoglia di quella Cafa.Vditefi quelle parole dal 
Demonio, fatto grandiflìmo ffrepito, come fe tonalfe il 
Cielo, vinto , e con/ufo lì partì, falciando quiui il fetenriflimo 
Cadauero, che egli haueua prefo. Vedendola Donna quello 
miracolofo prodigio , ne’ ringraziò iddio, e la Beatiwma.* 
Verginea domandato à quel Padre, come fi chiama(Te;rifpo- 
fe, lo fono quel Filippo, il cui Corpo è fepolto in Todi,Seruo 
di Maria Vergine , la quale per gratitudine della teruitff fat- 
tale da te m’ ha fpedito , comcfuo Mioiffro alla tua libera- 
zione dall’ Inimico infernale. 

3 1. Della Tonacha c Scapulare del Beato Filippo leggefi, 
che non molto doppo la tea morte portandoli in Procclfio- 
ne con graofrequenzaddPopoIoTodino, immediatamen- 
te cefsò vna impetuofa Tcmpcffa confubita apparizione^ 
d’aria fcrcna. 
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31. Nella predetta prima Traslazione efi'endo condotto 
vn Zoppo al Sepolcro del B.vinto dalla fragranza dell’odo» 
re, che lui vfciua, s’adormentò f efra’l Tonno, anzi in vifiono 
vedde il Beato Filippo, che gli porgeua aiuto ; per lo che lue» 
gliatofi di quiui à non molto, fi trouò libero, e lino . 

33. Vna Giouanetta Cieca dall’Occhio deliro , accollan- 
doli nel miglior modo,che potcua fra la gran moltitudine del 
Popolo, e raccomandandoli al Beato Filippo>re£[ò illumina- 
ta da quell'occhio. 

34 Nel medefimo tempo vn FanciuIIetco , oppreflo dal 
Malcaduco>c(Tcndo andato à vifitar quel Santo Sepolcro $ 
(ubico fù liberato lenza più patire di quel male . 

35. Vna Donna trauagliaca milcramente da’ Demoni per 
lo fpazio di lei anni interi, condotta al medelimo Sepolcro > 
fùbtco fù prefa dal Tonno , & in quello mentre vedde il Beato 
Filippo, quafi Diuino Eforcifia (cacciare gli Spirici infernali 
dal Tuo corpo . Rifuegliata poi trouò elfettiuamente d’clTcrc 
in tutto libera dall’oppreDìone Diabolica. 

3 6. Vna pouera Fanciulla da Monte Callello rattrarta_» 
delle Mani,e de’Piedi»e tormentata da'dolori Renali in tal 
maniera, che Iebifognaua Dar Tempre curua, lenza fperanza_» 
qua/idi poter più dirizzar la Tua perfona, elfendo poDa nel 
vecchio Sepolcro del Beato Filippo, doppo che di quiui Dì 
cauaco il Tuo venerando Corpo,immantincnte filcuò in pie* 
di libera, e Tana da quella infermiti . 

37. Vn FanciuIIetco febbricitante e moribondo, in tal ma- 
niera che da'Medici era di giiabbandonato , portato dalhL» 
Madre al Sepolcro di Filippo , mentre la feguente mattina i 
Frati cantauano la Mclla à honore dal Beato, egli , che quali 
morto, ormai haueua chiulì gl’occhi, fubito fatte l’ Orazioni 
dalla Madre, diuenne interamente l'ano , e quafi rifulci rato da 
Morte à Vita. 

38. Vn Huomo diuoco del B. Filippo , habitante appreflo 
la Chicfa di San Marco, eflendo calcalo da luogo aliai ben_# 
alto con la rottura d'vno Stinco, per io che zoppicò con gran 
didimo dolore per due anni intieri, pollo nel Sepolcro, doue 
era fiato il Corpo del Beato Fiiippo,e cauaco di quiui (ubico 
rifanò,e camino poi Tempre da le fleflo. 

39. Il figliolo di quel medefimo Huomo chiamato Bene- 
detto, che haueua contratto Dritta amicizia col Beato Filip- 
po ancora viucnte,e da lui haueua riccuuto quelle Pianelle* 

di 
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di Giunchi ; trouandolì infermo di dolori Artetici nello 
Ginocchia , per modo che à pena potcua eflfer molfo perii 
Lecco, fentita la Traslazione , e Miracoli del Beato , ricor* 
dandoli delle Pianelle , che haueua appretto di fé, fe le feco 
portare, e legare condeuozione alle Ginocchia. Lafegucn- 
re notte grapparne il Beato Filippo, che Io confalo, & d gui - 
fa diCelede Medico, lo liberò da que’dolori: onde il Gio- 
uane rifuegliatolì la mattina, e trouarolì fino , fubito leuan- 
doli di Letto, fe n’andò per fciogliere il Voto al Corpo del 
Santo Seruo di Dio Filippo . 

40. Poco doppo la morte del Beato , desiderando i Fio- 
rentini di trasferire alla Tua Patria il Corpo del Compatriot- 
to loro , ne procurarono la licenza dal Pontefice Honorio 
Quarto : ma perche i Todini non vollero conlèntire , i Fio- 
rentini determinarono cauarlo furtiuamencedi notte (come 
fecero;) & hauendolo condotto in vn certo Campo del pia- 
no di Todi pottcduto oggi dal Capitolo de’Canonici di quel- 
la Cattedrale, 1 a Be(lia, che portana la Santa Catta, vi fi rag* 
girò dentro tutta la notte con quello , che la conducena : e_# 
credendoli hauer fatte molte miglia , la mattina allo fpuntar 
- dell’Alba lì ritrouò nel medefitno Campo , del quale non po- 
tette vfcir mai, fino che egli cominciò à gridare , i raccoman- 
darli, e chieder perdono del fuo fallo . Vi concorfero i To- 
dim,econ SolennePompa fecero ricondurre il Corpo del 
.Beato alla fua Chiefa . Quello, che reila a’tempi nofiri di ma- 
rauiglia.è che quantunque ciafcun’anno li coltiui.e li ingralfi 
vgualmente quel Campo, tuttauolta crcfccndo la Temenza, la 
Via fatta da quella Beftia, e dal Condottiere; non falò diibn- 
tamente fi conofce, ma pochi virgulti vi naicono, e quelli ra- 
ri , e poco follcuati da terra in fegno del miracolo quiui 
occorfa: che però la Città di Todi alcuni annià dietro 
ne fece vna Memoria di Pittura con T Epitaffio , che raccon- 
ta il calò. 

41 . tra in que’ tempi netta medefima Città vn’ Huomo af- 
fai loquace, e troppo ardito nell'ofcurare la buona fama., 
dc’Serui di Dio, Collui ritrouandoli vn giorno in luogo 
pubblico alla prefenza di molto Popolo, cominciò i bialì- 
mare apertamente l’opere del Beato Filippo, ridendotene., , 
e affaticandoli di rimouere il Popolo dalla fua dmozio- 
ne . Ala non pafsò troppo , che per giudizio Diurno egli 
perfe la fauclla , e quafi morto, e tutto rattratto cadde in— 
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terra con grande fpauento de’ circolanti, mentre detraeva.» 
alla Gloria di Filippo : nè potette mai ribatterli fino à tanto, 
che non fù condotto £ braccia fopra la Sepoltura del Beato» 
doue Cubito fatto (ano portò vn immagine de! Miracolo, o 
dalliiora inpoiprcdicò,e magnificò ilBeatoScruodiDio. 


Ve ’ Miracoli moderni . Cap. II. 

Io: Andrea Amadeida Coldifcipoli nel Terri- 
torio di Narni Fanno 1591. aggrauato da vna 
Puntura ,ò Mal di petto incurabile , fi riduflo 
all’ vi timo punto di Tua vita, e lenza fperare 
dalle medicine naturali fufiidio alcuno ,haueua 
riceuuto anco l'eftrema Vnzione . Intefo ciò 
dalla Nipote dell’ Infermo chiamata Suor Caterina del l'Or- 
dine dc'Sierui nel Monaflero di Terra Arnolfa.ricorfe con al- 
tre fue Compagne alFinterceffionedel Beato Filippo, efece 
Voto per quanto può vna ftelijjiofa Clauftrale , fe guariffe il 
fuo Zio, di procurare, che fi CelebralTc vna Meffa in honore 
del medefimo Beato. Fatto il Voto l'infermo>coine fe fi fot- 
te fuegliato dal Conno, chiamò la Cua Moglie per nome Epifa- 
nia, dicendole; O'cara Cordone non vedi tu il Beato Filippo 
dell’Ordine de’Serui,ch'c venuto per aiutarmi ? e m'a detto; 
Stà di buona voglia, che hai riceuuto la grazia della Sanità? 
& hà Coggiunto; Le Moniche di Bolgarìa t'hanno impetrato 
la grazia . Gio: Andrea dunque rifa nato andò i Todi à vifita* 
re il Corpo del Beato Filippo: e di poi intefe che l’ifteffo 
Beato gl’jgfa apparfoin queli’Jiora medefìma, nella quale-. 
Suor Catcì ina Cua Nipote haueua fatto il Voto. 

4 J- L’anno i^.doucndofi trasferirei! Corpo del Beato 
Filippo dalla Chieia di San Marco d quella di Santa Maria-, 
delle Grazie.mencrei quello effetto fi disfaceva l’Altare , dal 
quale Ci doueua cauar l’Arca di legno , doue erono l’Offa del 
medefimo Beatoci piena cominciò à vederli l’Arca pred etta , 
che Cubito fi Centi grandiffunafragranza in tuttala ChieCa-,, 
con ammirazione de* circoffanti.iquali maggiormente loda» 
uanolddio,e lo ringraziano diritrouar/i prefermi i quella 
azione . E Fi Beffo marauiglioCo effetto di fragranza fegui il 
ginrnoi8. di Settembre del medefimo anno 1599. quando 
fù aperta l'Arca, doue erono I Offa del Beato per metterle in 
vn'a.'tra più acconcia, e più ricca.. 

44 Adi 
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44 * Adi 21. di Settembre effondo già ordinata la Proccf- 
itone, ragunace le Compagnie, le Religioni, e’1 Clero inficine 
col Vefcouo di Todi, e dato principio à detta Proceflìone , 
fi turbò fubito il Tempo con sì rouinofa pioggia, che non-, 
foto reflò confufo l’ordine della Proceflìone > ma vedendoli 
da tutti che ella duraua, lì giudicò imponìbile finirla , e per 
confeguenzail fare la Traslezione in quel giorno mondirae- 
no (prodigio veramente Diuino) fubito che il venerando 
Corpo del Beato Filippo fù cauato fuora della Chicfa di San 
Marco, apparue l’aria ferena ,c tranquilla, con Aupore , flt 
applaufo vniuerfàle .. 

45. Hauendo Monfìgnor Vefcouo conceduto, che Ja_* 
Proceflìone paflafle verfo la Porta di Borgo, acciò che dalie 
Monache della Nunziata dclfOrdine de’Scrui cómodamen- 
te poteffo effor veduta , auuenneche Suor Lodouica Mon- 
toneri Perugina kfcrma gidper quattroannid’vn Canchero 
nel Petto dalla banda fìmltra,sì che per i due virimi anni con 
tinui non haucua potuto leuarli di Letto* c talmente era di» 
uenura immobile, che volendo mangiare, e bere , bifognaua 
Tempre imboccarla; anzi nell’accomodargli il Letto era ne» 
cellario mettere vna Tauola da banda , e tiraruela (òpra per 
forza d’vn Lenzuolo, non potendo aiutarli nience da fc ilefla : 
nel h mire i’auuifo della Traslazione del Beato Filippo, deli* 
derofa ancor ella di veder pafiare quell’ Offa Benedette , ma 
non potendo peri' Infermità,!] raccomandò all’mterccflione 
del Beato, acciò le forte rertituita la fanità almeno d’ vn Brac~ 
cio,ediceua aU’alrre Monache, ftliot voi, che vederti» putita 
Trattazione . La mattina fcguente alla Ttaslaziooe.entrata 
Suor Doro tea Florida in Cella dell' Infermaper vifìtar lamen- 
ti da lei qLCfte parole : Nm vedete Star Dentea la gra- 
zia* che m'ha fatto il Beato Filippo i Quetia nette tn bi 
petto tn Capo il mio Bractio deliro , e cosi rifiligli ata 
me lo Jtn ritrattato , bora lo muouo nel modo , che 
voi vediti : c feguitò à maneggiarlo così infino alla.* 
morte. 

46, Vincenzo figliolo di Raffaello Pezzini Cittadino Fio- 
rentino , ancora Fanciulle tto , haueua vna Gamba cosi de» 
bo!e , che in neiiuna maniera pocctia rcggeruifì fopra: e-, 
giunto all’età di due anni, per tal rupctto non potcua^ 
camminare, ma gli bifognaua ftarfenc Tempre in vna Seggio- 
la fatta à polla , con gran diigulto del Padre , e della Madre . 
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Per Io che la Madre, chiamata Dianora , andatafene il di ló. 
di Luglio del 1591. alla Chiefa della Santifsima Nunziata » 
adorato che hebbe il Santidìmo Sacramento, c riucritorim 
magine della JBcatiflima Vcrgine,vifitò la Cappella del Bea- 
to Filippo, e con affetto di pietà materna accompagnato 
dalla confidenza, che haueua nell'iuta ceflione del Beato Pa- 
dre, raccomandò «I Tuo Figliolo per la liberazione. Ritorna- 
ta à Cafa lo rirrouò tutto allegro e lefìofo,che fano,c libero 
in tutto rincontrò da fc fleffo, reggendoli fopra i fuoi Piedi s 
come le mai non haueffe patito debolezza nelle Gambe. 

47 . 11 Sig.Gio:Barcilìa Guazzaronio ammalato di Pietra.» 
Renella, e dolore di Fianco, vedendo che tutti i medicamen- 
ti corporali per luiriufeiuano inutili , ricorfe alla medicina^ 
Spirituale, raccomandandoli alla Beatifiìma Vergine peri 
meriti del Tuo Seruo Filippo . Finite le lue preghiere, lì lenti 
guarito del tutto (fù quello fui far del giorno) da ogni Tua in- 
fermici . Et effondo venuto i vilìcarlo il medelìmo giorno il 
Sig.Octauio Corccfmi Tuo Fratello conlubrino,reflò maraui- 
gliato nel vederlo leuato dal Letto, e in tuttofano: per lo 
che interrogato, come ciò folle, raccontò, che i meriti, e l’in- 
terceflàone del Beato Filippo l’haucuono fatto fano : e com . 
meffei detto Sig.Octauio.che procuraffe di metterlo in^. 
compagnia perlavolca di Roma condue Padri Giefuiti,! 
quali lì trouauano allhora nel Palazzo Episcopale in procin- 
to di partenza. Andò quella mattina condetti Padri perii 
viaggio di Roma con marauiglia non folo de’ Parenti, ma 
ancora de’ Medici, che non lo poccuono credere. £ da poi 
in qud il detto Sig.Gio: Battilla non hi patito mai più 
di quel male, che tre, ò quattro volte l'anno , foleua egua- 
gliarlo . 

48. fi medelìmo Sig. Otrauio Gorrelini , hauendo va Tuo 
Nipote per nome Carlo,d‘anni fette incirca,infermo di Feb- 
bre con pericolo di vita.fecondo l’attellazione de' Medici: 
palTati venti giorni feuza miglioramento, lo votò, inlìeme^ 
con la Madre del Fanciullo chiamata Orazia Bartolini,aI 
Beato Filippo, e fubito reflò libero dalla Febbredifteffo gior- 
no lì leuò di Letto,c cominciò à camminare per la cafa . Poi 
la Madre locondulfe al Sepolcro del Beato, e lo velli per 
modo di Voto con l’habito della Religione de' Semi. 

49. Cintio Moscatelli Scarpellino infermo d' vn Braccio , 
siche non poteuapiù efercitarcla fua profcflSone, facto 

Voto 
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Voto a! Beato Filippo di non lanorare il giorno della Tua Fe- - 
fta.e di portare vn Braccio d’ Argento al fuo Sepolcro» fe.per 
la fua incercelfionc folte guarito, il giorno immediato doppo 
la Feda andò à lauorarc alla Ferrara , ò Caua del Ponto 
de'Conti.e da allhora in quà nò hi patito piò in quel Braccio. 

50. Il Signor Girolamo Leoni; depone come Ano dcli’an * Moribonda 

no 1597. nel Mete di Luglio condotta in eftremodi vita ho J lbc eaea dal. 
Signora Ortenfia Tua Madre, fenra giouamcnto delle Medici- motte * 

ne naturali, riceuuto l'Olio Santo, latta la raccomandazione 
dell’anima, perduta la parola, Dandotene per molti giorni fen- 

za cibo.c fcnza moro, fatti i Vcfcicatori;, e datile alcuni Bot- 
toni di Fuoco per farla rifentire,maj fi nfuegliò,nè dette alcfii 
fegno di vita, di maniera che i Medici vedendo il cafo fenza ri- 1 

medio, difperata la fua falate corporale , fermarono » medi- ' • - ■ 
camcnti , e fi licenziarono. Anzi il medefimo Signor Giro-, 
lamo pafTando per quella Camera , doue era l’ inferma , ve- 
detta fare il fegno della Croce fopra di lei , come fe folle» 
morta: e trattenendoli così immobile per molti giorni, il 
Signor Francefco Leli; Fratello della moribonda Donna le» 
apriua la Bocca per forza di coltello , facendole pigliare vn 
poco de Stillato con vn* Ampollina. Alla fine lì rifoluerrero 
di farle venire la Cappa del Beato Filippo folira portar- 
li 4 gl’ Agonizanti per lunga confiictudine in Todi . Ciò 
fu fatto la mattina auanti l’hora del mangiare , mentre 
per graui neceffiti il detto Signor Girolamo s'era trasfe- 
rito in Villa : e ritornato il dì A guente con dubbio di 
trouarela Madre morta più torto che viua; la trouò in fla- 
to molto migliore , si che parlaua, e magnaua,con ogni faci- 
liti, foilcuata dal Lettola poi che fi) vifitata eoo la Cappa 
del Beato Filippo . ~ ' - 

51. Nella terza Traslazione fi) cofa mirabile, che per Marrulplie 
molta fatica farta da' Muratori intorno alla Caffè tra di Le- 

gno, nella quale giaceuono l'Offa del Beato per leuarla dal. „e delle Re. 
)' Altare ,oue era incaflrata.non la potettero mai di là rimoue. liquie ddB. 
re: & 4 pena v hebbe medie le mani (come per aiutarli) il Sig. Fil*ppo . 
EuflacchioDcfideri; Arcidiacono della Cattedrale di Todi» 
che incontanente fl vedile ceder quel pelò alle mani del Sa- 
cro Miniflro, inoltrando in quello che folo à Fcrfona Sa- 
cra , e non ad altri lìa permeilo if maneggiar le colo 
Sante. Nuoua marauiglia auuenne in quella occaliono, , 

pofeia che dubitando molti, che quel Santo Corpo non- 
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fi porcile cacare di quella Chic fa pet i Miracoli v ed tirili altrè»' 
Volte» quando n afeofa mente di quiui era fiato cauato , non— - 
prima fiì leuata la Pietra principale dell* Altare» e datolo 
da’medclìmi Muratori cosi leggiermente (come fìcofiuma)^ 
l’andare fopra due Legni, che fù veduta muouerli con tal ve*» 
lociti,e defirezza, che pareua 4 tutti fòfle vn corpo animato, 
che non ofiante la grauezza naturale 1 » fc nc'fuggifle ; per di* 
inoltrare, che quel Benedetto Corpo volentieri^ lafciaua_* 
trasferire al nuouo Tempio, e Altare di Maria : Stupirono- 
tutti, perche altrettanti Huominf,quant»erono i Muratori » 
con ogni loro porta, nonhaurebbero potuto tramandare te. 
Pietra fino 4 quel luogo . 

• 51. Filippo di Pietro nell’etd di Meli 1 8. incirca, trouan» 
doli (come occorre a' Fanciulli) alla hneflradi Calafua, in- 
contro alla Chicfa di San Marco, alto da terra circa venti 
piedi, cadde airimprouifo dalle braccia del Padre, come de» 
pone la Signora Claudia Leonelli fua Madre, e tale fù la cado» 
ta, che tutti lo teneuono per morto,non riconofcendofi in- 
lui fegno alcuno di vita r ma portato fubito alla detta Chiela,. 
e pofìo fopra l'Altare, fotto il quale flaua « Corpo del Vene, 
rando Filippo , il Fanciullo cominciò 1 ribauerlì , ed in poco- 
tempo rimare in curro libero fenza lefione alcuna del fuo cor- 
po . Li onde per la grazia riceuuta,il Padre, e la Madre, gli 
mutarono fi nome del Baccellino, che era Lorenzo, evol- 
fero che fi chiamafle Filippo - 

5j. Madonna Belifandra moglie di Giofcffe Catarinidai 
Todi.ftandofcne in atto di partorire con dolori efiremi, ha- 
nendo mandati fuora i Piedi della Creatura,nè potendo vfdr 
la Tcfta per la mancanza delle forcete deTentimtnri» dalKVli 
dito in poi; tenuta fpedita lei, e la Creatura, la Ricoglitrice 
e altre perfone quim prefenti, raccomandarono quefio difpe, 
rato cafo aH'incercefitone del Beato Filippo,con voto di por- 
rare dell’Olio perla Lampana,divifìtare il fuo Sepolcro fa_* 
prima volta che fi folle potuto, c di mettere il nomedi Filip- 
po à quel Bambino. Fatta l'Orazione, eri Voto, fubito vfcìla 
Creatura, che f«l (limata per morta r onde raddoppiati i pre» 
ghi al Beato Filippo , incontanente il Bambino cominciò 4 
rcfpirare, emuouerc le Labbra, e perciò fi venne prefio alfe» 
fecuzione del Voto. 

, 55, La Signora CleriaGuazzaronia,doppohauer patito 
tredici anni continui FlulTo di fangue , ridotta ormai in ter* 


mine 


Tr r Librtì;Te«pi / #f# 

ifiine di niorcc,per vltimo rimedio ( decorrendo eoi Signoà 
Gisbcrto Guazzarono Tuo fratello» «he era andato àvifitar- 
b) prefe rifoiuzione di raccomandarli a! Beatof ilippo, co- 
me lece: e la roattina/cguente lì leuò di Letto libera in tutto 
.da quella inuecchiata infermiti, della quale depone Octauià* -, * • .** 

Po Taramanniallhora Medico della Girti di Todi, che nou 
•potcua guarire con rimedi «mani- .! 

5 < 5 . Fauftina diBalliano Tatdini hauendo il fuo Marito *»rina mol- 
lontano, c trouandoli in Cafa folamcnte vna certa poca-quaa ll P llcau * 
titi di farina, che nonhauerebbe potuto in maniera alatasi 
fomentar lei eoo quattroEgboli fino al iricornojid Manca* 
dilfe con graof edei CJ J Venerando.Padre Filippo , che Aig* ( 

correre a’bifogni delle Peccarci , aiurateancora me pove-, 
retta, c la mia famiglia. Dette quelle parolc.crebbc rantola 
farina , che per quindici giorni foli curò con effa , fe medefi*' 
in», e’ fuoi Figlioli- 

57. Suor Paolina Monaca nel Conuento di San Francefco Pi*gaincu* 
in Todi, depone che l’anno idod. in circa, Suor Laura Saluc- riblle * 

na Monaca nell ’ifteflo Conuento, rellò grauemente o tfefa per 
tna cottura, eh e le fece piaga molto pcricolofa nella Gamba 
£niilra,foprail Calcagno: onde fù necelfitata 4 ilare in Letto 
quattro Mcficontinuijconcccefliui dolori, cfcnzagioiurìié- 
co veruno delle Medicin*.n*tyralii tanto che Confido Confu- 
JL e Fabio Ceccolini, Medici della Città; difegnauano di le- 
gar I» Gamba- Suor Qpmiulla lòrcUa carnale dell’inferma 
reforiòi raccomandarllul Beato Filippo, e fece Voto d’ap- 
pendere vna Gamba d’ Argento all’ immagine del predetto 
Beato, chq era nel Coro delie Monache . Fatto il Voto, ella 
cominciò A migliorare, e doppo quattro,ò fei giorni à levarli 
di Letto »a camminare perla Cella,rcllando poi /ri dicci, ò 
dodicilibera affatto « 

58. Il Signor Marcello Valentini depone, che vn certo Apparizione 
palquino Lauoratore di Fcliziano Armeni , andatotene-, ddla 

il dì ventitee AgoQo per lauorarc neh Campo gli apparue ^dti-ilip- 
vua Donna iqpra vn Monciccllo » bella >di faccia, in ve- p 0 . , 

ile bipnea, la quale gli dille , Che vuoi fate ì Egli rifpo- 
k , Son venuto al mio lauoro . Replicò Ja Donna., ; 
flon Jai ti thè oggi i la Fcìia del Beato Filippo ? non 
lavorare , perchf ti potrebbe fucteder» qualche nule , c fu- 
bito /pari, il Contadino non lauorò , ina fantificò la Fe- 
lla del Beato ,& egli medefimo ebnànato adì tredici di 
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Gennaio lAit . ratificò l’apparizinne occorragli, gii raccon- 
tata da lui i Quirino Quirini Notaio in Todi , che ne rogò 
Indumento a’ere d' Aprile l'anno ido6. si che il calo auuenoe 
appunto nel idoj. a*a). d’Agofto, cornee detto . 

$9. Rutilio Polii Pittore depone , che vn fuo Figliolino 
per nome A^noloyd'crà di due anni in circa fù all'alito da cosi 
inope tuofo FlulTo di Sangue per vn Mele continuo, che'Mcdi- 
Ci lo lafciarono per fpedito ; & l’ Infermo Panciullino rimalo 
in flato di non pigliar più cola alcuna per bocca; di modo' 
che bifognaua farlo piagnere acciò l'apriflc, & allhora fe gli 
daua qualche foflentamento, fe bene non poteua ritenerlo. 
U Padre, e la Madre vedendolo così Aentareifecero Voto di 
mettergli l' Habiro de’Scrui, raccomandandolo all' intercedi 
fione del Beato Filippoje mentre lo porcauano poi al Tuo Se- 
polcro, net paflar per la flrada,ii Bambino hauendo veduto 
(opra la Bottega d'vnFornaro certe Schiacciare, ne doman- 
dò vna: il Padre la comprò, e datagliela, egli cominciò à 
mangiarla . Arriuati alla Chicfa ottennero da'Padri la Be- 
nedizione con la Cappa del Beato Filippo^e doppo la Bene- 
dizione, baciata chel'hebbc,fubito ritornò in flato di faniti 
fenz’altre Medicine - -*• s* ** c ì • • ■ ; 

do. Bernardino Figliolo di Cipriano di Gio: della Villa»» 
di San Giouanni,e(Tendo ancora Bambino lattante, inferma- 
toli à morte fenza poter pigliar Latte per tre giorni , fù con» ■ 
dotto da fuo Padre alla Sepoltura del Beato Filippo i per 
configlio di Madonna Flaminiada SanGiouanni la quale già 
haueua riccuuta la grazia per vn fuo Figliolo. E mentre il Pa- 
dre conduceua à Todi il Fanciullo , più volte Io guardò per- 
la Arada, dubitando che mapcafle. Giunto alla Chiefa,doueè' 
il Corpo del Beato, il Padre Priore lo benedì con la Cappa.* 
del detto Beato, e il Putto fubito inoltrandoli allegro , prede 
Latte, migliorò, e oggi vaie. . ’ 

di. Fuluia Armenia da Todi, depone , che vn Figliuolo di 
fuaNora infermo di Catarro «ed’Oppilazione molto peri» 
colofa per cflere egli in età di fei Meli, impotente à refifiere 
à fi ìmpetuofa infermità, nel giorno , nel quale il Beato Filip- 
po fù eletto per Protettore della Città, nel Mcfe di Decem- 
bre 1610. facendoli Fcftaà tale effetto con molta folennirà , 
particolarmente confuonodi Campane, la Madre di quel 
Bambino, chiamata per nome Dianora,effendo ragguagliata 
perche li facefle Fella, racomandò al Beato Filippo il fuo 
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Figliolino perla liberazione da quella graue infermità : e fa. 
bito fatta l'Orazione, il Putto flamini , e prcfc tal migliora* 
mento, che in pochi giorni guari del tutto . 

6%. Lodouico Fantolini da Perugia doppo molti giorni 
di Febbre continua «cominciò à vaneggiare in tal manie* 
ra, che tenendolo i Addici perfpcdiro, dittero alia Sorella 
chiamata lacopa «che s ‘attenderti: all’anima di lui con Ora- 
zioni, e Sacramenti, che quanto al corpo non v’era d» » 
fperare . S‘ ingegnaua per tanto la Sorella di periuaderc# 
ali’ infermo la Confertio ne , ma egli fopraffatto dal delirio , 
nfpondeua fuori dipropofito : nondimeno iadiuota Donna 
prefe partito di raccom mandarlo al Beato Filippo, acciò che 
almeno gli rertarte libero il Giudizio per tanto tempo , che# 
poterti: confettarli . Non prilla hebbe finita l’Orazione, che 
f infermo ritornò ih fc fletto» c dato ordine ,che fi chiamadè 
il Confertòre, cominciò fubito i migliorarci bene la racco* 
mandazione tendeua folo al fine della Confeifione. Quello hi 
del Me fc di Maggio l'anno hSzi. 

<$ 3 , Nell'anno medertmo il Mcfe di Luglio volle moflrare 
il Beato Filippo la coutinuazionc di protegere la flefla 
Cafa de* Fantolini , poiché fchcrzando da fe beffa Gottaz- 
za , d anni tre «figliola del predetto Lodouico » fi mette vna 
fletta di Spiga di Grano in vn Occhio, il quale tettò offefo 
in tal modo, che vicirono parecchie gocciole di Sangue, 
c vi fi vedeua grande infiammazione . La Madre chiamata 
Margherita Melimi , e lacopa Tua Cogoata cercarono di 
Icuarle detta Retta dall’Occhio, ma non fu poffibileper cf. 
feruifi troppo tenacemente appiccata. Scandocosi talpe, 
fc quelle poucre Donne , in vn tratto la Zia delia Bambina, 
gettatali io ginocchioni , e con ttraordinaria confiden- 
za riuolta verfo il Cielo, ditte cosi. 0' Stato tihppo vi 
raccomando quefia FanduUma, c drizzatali in piedi, ved- 
ile immediatamente l'Occhio purificato lènza fenguo, 
ftnza rofiore, e feuza quella Retta , che mai piò potè ri* 
trouartt. 

6 4- GioiBattirta Baldcfchi in età di due Meli, cominciò & 
patire il giorno di Natale idiz. del male, che volgarmente 
fi chiama Rottura* tanto s’aggrauò,che oltre alla falciatu- 
ra, che portaua, grattanti l 'alza uano più volte il giorno alilo 
sù per tentare di rimettere gUnteriorii e così fc ne ttette in* 
Huo à tredici Meli . Fò portato al meglio, che fi potè nell^ 
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Chiefa de'Scrui in Perugia detta Santa Maria Nuoba.doueì 
fù benedetto col Velhmentodel Beato Filippo , e l'iflcflb 
giorno le glifcrraarono gl’ Intcriori , ne bifognò portar pili- 
-> • J 1 la falciatura . • 

Male inco» 45. Fauftina di Saluatore Battiloro d^anni fette in circa_»« 
S oitó " -trouandofi inferma di malattia Aiauagante,sl che non pote- 
va reggerli in piedi, cadendo fempre fiora daH’vna>hora dal- 
l’altra parte, fe no veniuafoflenuta da due perfonei fiteifendo 
molto diuerfi i pareri intorno à quella infermiti fenza tro- 
uaruifi proporzionato rimedio; La Madre per nome Angela» 
fi rilolle di farla benedire col Veftimentodel Beato F»lippo,e 
lubito cominciò ù migliorare, reflando poi del tutto Zana-» V 
Quello fù del Mele di Ottobre del 1 6 iz. 

: òd.Gammillo della Penna d'anni quattro, elTendo flato 
ri tura. ©ffcfo da Fatture di Streghe, era ridotto i termine tale, cheli 

teneua difperara lafuafalure del corpo :main quello mentre 
per vltimo rimedio. Suor Qrfolina Terziaria di San France- 
sco , e SagrtAana delia Compagnia dell’habito de* Serui di 
, Santa Maria Nunua»lo votò al Beato Filippo, di fargli por- 

tar e il detto Jtiabùo per fei Meli, quando fc nc fodero con* 
’ tentati i Parenti (diche non poteua ella dubitare per la de- 
" 1 ' uozionc del Signor Ottauio della, Penna Padre del Putto , e 

della Signora Adriana Anfidei Madre dclfiAeffo,& anco della 
Signora Olimpia Analìagi fua Aua materna; Egli fubico co- 
minciò à migliorare » & andòfempre acquetando maggior 
fan irà. Qneiio<occorfc nel 1613. 

Fattura. 67. Goflanza Cantucci d'anni tre, affatturata pureda Stre- 

ghe, era ormai tenuta per mortaci che dicendofi al Signoif 
Ginfeppe fuo Padre, fit allaSignoraGirolamaBuontempi fua 
Madre, che fi raccomand alierò aU’inrcrcefiìone del Beato 
Filippo «nfpofero. Non vedete , che è tracollata ? Nondi- 
meno iperiuafione della Signora Acalaata Benedetti , fatto 
il Voto al Beato Filippo, fubito fivedde nella Fanciullina_# 
miglioramento notabile , ed in pochi giorni interamen- 
te guarì . ' . . 1 1 

Infermici < 58 . Nella Cittidi Piacenza vna Donna per nome Aagefa 
de gi ucchi, piena di Santo affetto verfo quello Beato, hauendo vna figlio- 
lina di noue anni detta Giouaiina, inferma, e quali rima, 
fla Cieca per vu vmor fanguigno cadutole} negl’ occhi, 
che la rendeua molto deforme; fece diuoramente [Cele- 
brare vna Meda all Altare del Beato Filippo pollo nella.* 
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Cbne^à de Serui intitolata Sant'Anna, & ofiertoui (li come el- 
la haueua in Voto ) due Occhi d’ Argento , fobico ottenne^ 
quan to defideraua per falute della figliuola* rilànata»come fe 
mai haueirc patito male alcuno .. 

- fi tanto balli per hora hauer deferitto intorno alle grazie, 
c- Miracoli ^concedute , e operaci dal Signore per l’intercef- 
itone, e merito del Beato Filippo» Che fe alcuno torte vago di 
vederne maggior numero elegga gl'Annali della Religiono 
de Serui, e parte de’ Proceffi antichi gid più volte Aampati » 
doue potrà appagare il foo diuoto defidcrio . 

Deir opinione , e fama della Santità del Beat e 
Filippo in Vita » Cap. Ili „ 

ONO tante, e fi rare razioni del no Uro Beata 
Fadre fin qui da noi raccontare , con le quali in.» 
vita, c doppo morte viene illullrata la fama della- 
foa Santità, cheli potrebbe quali terminare la_* 
prefente Stor/anna perche vene fono alcune non 
meno Gloriole dcll’altre, le quii fi fono tralafciate per non.» 
interrompere il fildellaDefcrizione»farà.benedarne qual-, 
che faggio a' Lettori, acciò che maggiormente s’acccndi- 
no nella diuozione verfo quello gran feruo di Dio, e di 
Maria.# . 

- 1* honelld de’coftuminel tempo della vita Secolare(come 
a* fuoi luoghi s’è detto ) fù veramente mirabile , ed il princi- 
pio della profeffione Religiofa lo molle in tal concetto ap-. 
prcITo i Venerandi Padri Fondatori de’ Serui, che gli diedero 
la cura de Nouizi in Sicna,ben che pòco auanti folle entrato. 
ncll’Qrdinc loro, e rirenefie ancora I* habito di Gonucrfo. Li 
doue-non potcnda*occulrare il fcnno datogli da Dio, fece vn 
Compendio, o vogliamo direvna breuftmc vtiliffimainllru- 
aione peri Nouizi, la quale fino a’ tempi no Uri quaiiintera- 
mentc fi pratica nella Relrgioa? de’ Scrui con gran profitto 
de Gioua^i, che s’obbligano àqueli’mAuuro Regolarc.c eoa 
molta venerazione della prudcnzadcl Bcito., E perche qua- 
lunque perfona pofta partecipare di que' faggi ammaelìra- 
meuti, gji, riferiremo in quello Capitolo nella ftefla l'orma^» 
che ci ptefcQtano le fcritture antiche.. 
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15 In tutte !e core fenza replica , ò cfame del precetto , ob- 
bedifcano al Tuo Maeflro. 

16 Nelle Protezioni accendano al Compagno. 

17 Non parlino nc' luoghi, e tempi proibiti dal Supc- 
riore-.. 

1 8 Non faccino a flol uro giudizio detrazioni altrui : ma ve- 
dendo qualfiuoglia coli eziamdio catciua» inchinino al 
bene ,-e la credano fatta con buona intenzione, perche il 
Giudizio vmano erra fpelTo nel penderò . 

19 Non dica cola alcuna di chi ha lontano , fc non ò 
buona-'. 

2X> frequentino la Difciplina-». 
x.i fieutno con due mani, non io piede, mai federe . 
xi Tcnghino buona cufìodia de’ Libri .delle Vedi, e di quat 
iìuoglia altra cofa del Monafìerio . 

X} Vno non chiegga que I, ch’ha domandato vn’akro.fc non 
aflegna la cagione del fuo bifogno. 

24 Auanti la Protezione fiano ammaeflrati della ({rettezza 
della Religione, e faccino vna Confezione generale . 

2 j Si liberino da tutti i debiti, che potcZiero hauere nel Se - 
.colo, e quanto poZcggono raZegnino in mano del Supe- 
riore-* . 

2 6 Nel tempo della Probazione Faccino diligente Audio 
nel falmrggiare, e recitare l’OZizio Diurno • & imparino 
gl’ inliicuti della Religione . 

27 Riucnfcano. c fpefle volte bacino l’Habito che portano 
della BeatiZìma Vergine. 

28 Senza neceflfaria cauli non G mandino in parti lontane» 
nè menp.fi impieghino in Oifizio alcuno . 

29 Le Vedi loro auanti la proiezione non Zano alienate* 
fenza loro confenfo. 

• 30 Non funo promoZi i gl’ Ordini Sacri auantilaProfeP- 
(ione. 

31 Ofleruino Zlenzio fi a di loro, e con gf al tris potranno 
, ben parlare con chi Z Za, fc hauerauoo licenza dal Prio- 
re, ò dal Mae Aro. 

Quanto poi lo nucriZcro come fcruo, e amico di Dio , i 
Pontefici , gl’ imperatori , i Rè , c’ primi Potentati di Chru 
ihaoitijS è dimolirato nel precedente Libro. Degno di mol- 
tacoi fiderazione fù il penderò de' S'gnon Todini , i quali in 
riguardo della fua Sanciti TclcZcro (quantunque e’ foZc* 
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Rrligiofo Clauftrale) perpetuo Gonfaloniere delIaCitti». 
Ipcrandopcr il buon gouemo particolare aiuto da Dio col 
mezzo del fuo buon Seruo Filippo; e per dimotìrare la vene- 
razione in che l'hanno tenuto.e tengono ancora,non hanno 
coHumato mai più creare altro Gonfaloniere doppo di lui 
pervadendoli con ogni ragiono h’hauerlo appretto Iddio- 
Auuocaro,e Protettore in Paradifo,pcr difefa jeconferuazio- 
nc di Todi. S’aggiugne i quello, che viuendo il Beato fra_» 
noi iu terra, furono battuti Denari col fuanome,e con alcuni 
Simboli della Religione de'Serui, come particolarmente Ir 
vede iuvna Moneta confcruara da Perfonaggio Nobile con 
molta diuozione in Piacenza r. doue li feorge da vna parto 
(colpita vna Piramide couvna Croce coronata di Gigli , e vi 
fono improntate quelle lettere R.S.B.M. cioè, Religio Ser — 
uorum Beat a Maria . Dall’altra è pure vna Croce con altre: 
lettere F.. P H„ ORD. S. cioè , Frater Pbilippus Ordini 9 
Seruorum ^ 

1 miracolo!! Bagni della Montagnatadefcritci nel Cap.oc» 
tauo del Secondo Libro,diedero tal credito al Beato Padre» 
che n’acquiflò pericolare denominazione di Santo» chia- 
mandoli' t Bagni di San Pbilippo.. Così (limato Santo in- 
tutti 1 luoghi; a’ quali arnuòlafama della fua bonti, glori ofo 
fe ne volò al Cielo^afciando altresi doppo morte opinione: 
di Sanciti, come diremo nel feguentc Capitolo.. 

Opinione della Santità di Filippo doppo morte -» .. 

Cap.. 1 V .. 

Q N prima fu chiamata dà Dio alla Patria Ce- 
lelle l’anima di Filippo, che perla buona opi- 
nione lafciata di fe lidio al Mondo, concerie i 
venerare il fuo Corpo in varie guife la Curi , e 
contorno di Todi , ingegnandoli quelle dtuo— 
te genti di Santilìcare col contatto di quella.» 
Benedétta Reliquia, Anelli) Vclìimcnti, Corone, Moneto». 
Pane,& altre fomiglian ti colè; con fperanza,che nelle ncccf- 
liti loro douelTero clTere di (ingoiare giouamemo-.. 

£ il Padre Loteringo Stufa Vicano Generale dell’Or» 
dine de’Serui , auuifato de’ Miratolo!] auutiimcnti oc» 
cord nella morte del Beato, ordinò a' Padri di Todi, che 
tcneflcro diligente cura del fuo Corpo, ctràttalTero coiv 
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■ MòrtRgnòr Vefcoublarecognizione autentica de* Miracoli, 
-*cheoperana Iddio per Tiritere eflione del fuoSeruojeconfer- 
-ualfero le Velli, Tlmmag'ni, il Saimifta.'l Breuiario» il Regi- 
giflro dilla R licione, c tutto quel poco, che vfaUa da poue- 
ro l Rcfig*òlo . Fra-tanto i medelimi Padri habiranti in Todi 
‘-folehnizzaronò il rrai firo del Beato Padre con Salmi, econ 
±iiuni,chn-r'fi coflunu rellePefte de v Santi.' La mattina fc- 
guenre i hoia cc rgrua'fi cantò alla prefenza del Vefcouo,e 
del Migliorato la MrflTa d’va Confi' (Tore Minore, col C antico 
de gl* Angeli Gloria in tx"i/iiDto &c.zo\ Simbolo degVApo* 
flol,e co i l'Introito Gaudeamus omnts in Dormnotdtem F *lìu 
ttUhausfub b' non Beati Phtlippi Co»fe/jont,& c.e per tutto 
il tempo , che quel Santo Corpo flette Copra terra . fi cantò 
giornalmente la predetta Melfi, della quale fi vede ancóra la 
copiane'Mellali Romani, Stampati in Venezia dal Varifco, 
e Compagni, all'lnfegna della Serena l'anno j 5 66 . 

Eflendo poi fepolto con particolar diligenza il Beato Ca- 
dauero, fi veddevna fliaordinaria venerazione de'Popol 
Todini, i quali fegnendo l'vfo antico della primitiuaChiefa , 
vejgliauano,epefnottauano quiui intorno con Salmi, e Di- 
giuni in honóre di Dio, e di Filippo. Efioo all’eti noflra^ 
s ’è conferuata,& accrcfciutala frequenza nel riuerire iffuo 
Sepolcro, al quale oltre i Conuicini» fono venuti perfonaggi 
grandi di Paefi lontani,<ome Cardinali, Prelati, Principi, 6c 
altri, per dimofìrare qualche fegno di diuozione all’amico 
di Dio ; Onde s'è continuato mantener Lampade, e Ccri,fo- 
fpenderTaboletté, e Immagini digraziericeuute,e mira- 
coli fatti con la foa interctflione- 

Ma doue tralafciamo noi le molte, e per la maggior 
parte antiche Immagini di Filippo , in Legno , in Pit- 
tura, in Marmi, e in altre materie lineate, c (colpite^? 
Quelle perfone , che fi faranno trouate -vicine alIMmma- 
etne dilla Sanrrflìma Nunziata , quando per fauort* 
de’Sereniflimi Principi Tofcani (i quali la riuenfeono 
col Tributo della Diuozione, e l'adorano con l’omaggio 
di ricchi Metalli , di preziofe G oie , e di fontuofiDrap- 
pi) s'è /coperta à Prmcipi.e Prelati , haueranno potu- 
to vedere * 1 . Ritratto deificato Filippo dipinto 4 tempera 
nel Muro dietro all’ Archangclo Gabriello verfo la Porra_. 
Maggiore della Chiefa , del quale s’è ragionato nel pri- 
mo Libro. 
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Trnm-gini Di più fnfca memoria fono le btlliflìmc Pitture fìtte dal 
r.cht , <_» ctKbte Ai.diea de! Sarto reti’ Antiporto della medefima_» 
i de im del' Chiefa.ccn altre di molta fiirift fìtte da Alcfib Baldooini nel» 
Filippo, pifìc fio luogo..; 

Dentro alla Cappella fi b bricara io honor di queAo Beata 
: jur r ella Chiefa delta Nunziata, ritrou-fi la dia Immagino 
. fatta gid i «t nfcmplrnore dc'luoi Parimi, mentre egli an» 
coraviueua. Quella per lo fpa zio di più di 310. anni tenu- 
ta ccn grand filtra ritierct za da'fuoi Difcendcnti .vlcima* 

; . ir ente (mancata la Tua famiglia ) venne in potere de’Signorf 

' Iacopo » e Guaite rotto Guicciardii i, i quali pcrfuafida ah 
ceni Padri de'Sctui, cortefemente la dedicarono à pubbli- 
ca Diuozione Tanno 1591- nell’Altare deila fopradetra.. 
Cappella . 

Predicando con gran fama nel Duomo di Milano circa., 
$2. anni fono il Padre Maeflro Fra Atanalìo Fiorentino del- 
l’Ordine de'Serui, si fattamente infiammò tutta quella nobi- 
li filma Città nella diuoz onc de} Benizì,che non folo in voce» 
ma anco in Marmo ve ne fece rimanete vna perpetua Me- 
moria-/ . } . 

All’ltr.magini s’aggiungono le Cappelle, Oratorij, Altari, 
c Compagnie erette in honor fuo; ma fra’primi che gli ren- 
«lederò culto particolare , furono 1 Padri Fiorentini , i quali 
(oltre l'Immagine già detta) con i’occaiìone di fabbricare la 
Tribuna>trasf«.riroi o la Cappella del Beato coolc fue Reli- 
quie doue oggifitroua appreso laSagrcilia. 

DeU’Oratcrio edificatogli anticamente nella Montagna- 
ta, s'è detto à bafiar.za nel Settimo Capitolo del Secondo 
Libro 

Non è Chicfa della Religione de r Serui,nella quale non fi 
vegga lmraagine,ò Altare acl Beato Filippo : e perche il vo- 
race dente del tempo tutte le cofe rode.c confuma, i Supe- 
riori dell'Ordine, hanno procurato con più Decreti , che fi 
rellaurino le Cappelle antiche, e fe nc faccino delle nuouo » 
acciò che fi conici ui la memoria di lui . Ma rtoppo affatiche- 
remo i Lettori, fe di tutti gl’ Altari, Cappelle, e Oratori; vo* 
Ieffimo raccontare la fondazione, c del’criuerc il numero^ 
poiché limili dimofirazioni in honor fuo fono fiate fatto 
rc’paflati Secoli in ogni luogo d' Italia , e d’Europa, douc lìa 
fiata conofciuta la Religione de’Scrui. Egli è ben vero» 
che’ moderni per non tralignare dagl’ Antenati, hanno fegui- 

toi 


f] . ' Libro Terzo • >141 © 

I to 1 gran pjffoi eefiìgilorose perche alcuni fetnbrano.ha- • < ©t 
. «ere del fingulare , nei accenneremo qualche cofadc’noftxi 
tempi, e biella noflra fratria . 

NcH'a ; ono 1583. fi pedonarono inficine dentro la Cittì * 

d» F orenza Sette honorare perfonc, le quali aspirate da_» : «£> 
Dio i fondare vna uuoua Compagnia» conferirono il pen- 1 i 

. fier loro i»n Padre dellXM.nedc’Serui,huomo di molta-. 

venerazionCjactjò che li- proponeflc qualche particolaio ' r> 

Auuocat o » fotto’l cui nome pondero infìituirela Compa» \ j; 

; ignia . il Venerando Padre fonti fobico, cadérli nella mente# 

. ilfi.ato Filippo, e quello propolc per, loro Protetcore.Égli-r 1 ^ 

. no fodisfacn della propofia , e rip icnidi contentezza Spiri* Compari* 
, tuale fi diedero all’imprefa, la quale col fauorc r e contento ® inkl ‘ 0 ** 
. delf llluflrifijmo Arciutfcouo tirarono.à fine , ottenendo in- , 
progrtfiodi tempo l’approuazione.de’Capitoli »e dal Som- 
! «no Pontefice Clemente Òtt^uo l’indulgenza per I? Fetta del 
, Beato con molc'altre grazie»* tefori Spirituali in diucrie Fe- 
i ite dell'anno. _>t . . , 

Quello, che nel principiodiquefiaCompagnia.forfe piu 
1 che ogn’alcra cofa.la rende fampfa.è l’occafione.chcilScre. ; t 

, .nifiìmo Gran Duca Ferdinaodo primo di quollo nonte>prc- ‘ , , 
ledi procurare, c aiutare la Rcfiaurazione del Sacro tremo • { 

di Monte Senario. Imperò che mentre vn’anno 1 Fratelli 
della nuoua Compagnia andauano d vitìtare quel Santo luo- 
go.doue hebbe principio la Religione dc’Serui, e doueme- . lkl * 

- nò alpra.e rigor ola vita il Beato Filippo : Sua Altezza, cho 

. allhora fi rurouaua nella Reale» e celebre Villa di Pratulino,- , > 

vedendo queitoumero di gente, che in ordinanza di Ptoccf. o s 
fione afeendeua iquel Monte» volle incendere clu ciò lieto». 

edouecon tanta deuozioneandaflotos le tù referto, che- . / , 

treno i Fratelli della Compagnia dei Beato Filippo , 1 qual» / ; 
andauano d riuerir quel Muntele quella Grotca.in cui haue* 
va habitato il lor Piocettore. Allhora ,1 .Serernilìmo Prin- 
cipe sinuaghi di.vedcre più d apprcilo il Monte Senario » e '.>* 

condottoli alla Cima diluì, loniìderando leroumedi quél- 
luogo Sacro , modo daReligiolozclo » parendogli di non— 
fcftrirpiù, che vn fondamento di tal Religione polloui 
da tuoi Cittadini fotte da lalciarfi cosi per terra, fe ne fece 
éifcretannentc intendere •inficine conia Sereniflima P"* primo, Gran 
iliana di Loreno fua Conforte, al Generale dell Ordirò Duca.e Ori 
de’ Sttui, che era il Padre Rtuctcndiflmi© Macino Lelio ìtufudiLo. 

Baglio; 
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mio Gran BaglionipJoretrtlnd. Qurfti ctrtfeuHrd de* Serenità crir,f col 
Torana vi» co nfig'-odc'Pid r ,cJcira Nuoziacà , che di turrò cuore ab- 
curamHare kracciaronol’tmprcfa, ottenne v» Breue da Clemente Vili, 
itaurazfune ihe Monte Senato lì doucflV eh amare Eremo Sacro ,\i vlo 
di Moiucj» dique’Padri de’Serui, che hauefiertf Voluto con buona par- 
Scnario. • -ticipazione del Collegio della S mtiiTi#na Nuaaiara ritirarli i 
^ -vira Eremitica , con particolare ofleruà»e*di>non'maa- 
OtuuTcó^ ^ , * I> carnc digiunare aUuni< giorni della >fi«ima''a_» 
cele vn Ere- P*oe,& Acqua, 6/ coi altri ordini rigoròfi , -Come» 
«-• o:r li vi- piti ampiamente fi vede -nel B.eue Apofiolico . il Padre 
« Eremitica Generale ritornato i Fiorerai co! predetto -iireue , e> 
joiMunte ic con via Lettera Paflorale dell’ Eminentiflimo , e Ktue- 
rendilfi no AleffVn irò Cardinale de* M-dici , Arciuelcouo 
. di Fiorenza , che *fù poi Leone X i. diretta a' Popoli con- 

' uicini , eforrandogli ad aiutare la refiaurazione di quel 
Lungo , e la fondjziotie del Santo Romitorio, ne’ regua- 
gliò le Sereniffime Altezze, le quali /enrirono quei gufio 
. .Spirituale , che richiedeua la loro Pieri Chriltiana , ed 
il Religiofo affetto, che porrauano,e portano all Ordine 
de* Serui, procurando, ed aiutando la rinouaZione dcTuoi 
principi) nel Monte Senario con abbondanti Limofine, 
e con fontuo/e Fabbriche degne della Magnificenza loro: 
acciò che que* Venerandi Padri * che tnuono quiui con_. 
tanta ritiratezza , portino più cotnmodamente co’ loro 
Spirituali Efercizi rendere al Signore il douuto culto, ed 
alla Cuci di Fiorenza impetrare grazie Diurne. Li on- 
.dei Padri Superiori de’noliri tempi non contenti dclho 
Memoria gii fatta dentro il Chioflrodi^jucI Santo 
luogo (dtrue per ordinario non entra ogni for- 
tedi perlone) ordinarono >che (e ne facefic 
•vn' altra cella Muraglia -dell* Antipor- 
to del Conuento , doue oggi fi ve- 

de, dando la carica della.» • « :j 

Compofizione i vn Fa- a 

dre dell’Ordine lo- ■ i ■ .'. ■ ■o-. 

; ro« e perche» «j •> Co, 

eciaTcuno polla haucrne con- 
tezza , la riferiremo i > 
approdo. T. 


limoline , -e 
fabbrili _» 
Lete da’ aere 
mirimi Prin- 
cipi, rofeani 
a Monte te- 
nario. 

Superiori 
dell’ OrJme 
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no memora 
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Sacram Senarii fvuius Montis Anachorefim .. 
Seruitanam , ve Deipara; Vineam io ea piantarcele» 
colerent , Icccundarent 
Septcm fiorentina; Vrbis Dynafl* 

Excitarunt àfolo 
-• Ab AEra falutis 

m. cc. mai.. 

Sideratorum inde temporum culpa ad ruderi 
peneredadam* 

DumClemens, hoius nominis Vili.. Romanus Hierarca 
Rcucrcndifsimo Lalio BalJiomo Scruna; Fiorentino' 
per id «taris Relligionis, Generali Pialliti 
Reficiendam indulger; 

SerenilEmus Ferdinandus I. Dux Magn. Etruriar 
Ne,. qua; toc pridem fandiratts parcus fuerac cnixa , 
k Videretur nuper effeetafacunditas 
(Florentinisrope, diopibus adnitentibus Patribus) 
Impendio munificenriflìrTio, & proprio. 

Ardioris vita; Cultoribus hofpitalitios reuocac lares; 
Sandumque Afyluoi multiplici donar anatheroato, 
M.D.XCU; 

Chriftiana mox Lotharìngia Confors* Cofmus Filius» 
Maria Magdalena Conio* Auflriaca » 

Et FERDINAND VS\ qui regnar Auguflifliinut 
Mcdiceorum Principum cuni familiatoca 
Stipe Cliariratis pientiflima »< 

Fouent. Protegunt.. Augent.. 

Cuius nunc AEdis Alumni 
Addidiflimx Symbolum Voluntatir ,\.,y. . 
AEccrnùm viduro mncmofyno 
Merentibus optimc 
Spondcnr. Dicanr. Sacrane.. 

•Vii.!'-' M. D C.X X 1 1 i. 
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Talché la diuozione de' primi Fondatori della Compa- 
gnia del fi.-ato Filippo verfo il Monte Senario * tu parte del 
niotiuo della Tua rcllaurazione . Quella medelìma Congre- 
gazione ripigliando l'anno 1613. forze maggiori» merce 
de’ gl'eirercizi Spirituali, che iui lì fanno col recitar Offìzi 
Diurni, con la frequenza de'Sacramentt, con frntcuofì difeor- 
C'mpagnia fi, con la mortificazione della di/ciplina-, e con altre Santo 
di 6 Fil ppo operazioni, le quali inoltrano quella edere, anzi vn’adxinan- 
a /'rc ' r' al za di perfone Religiofe, che d’Huommi Secolari; Hi otre- 
nuto d’efler aggregata all’Archiconfraternùàdel Santifluno 
j>. Marcello CrocrfitlV» di San Marcello in Roma , con quefto Titolo 
in Roma. società S. O. N. 1 . C. Jub tuulj Btati Filippi Ordititi Sir - 
uorum B.M.Vtrginu. 

P'ipnli di Bi- o iifetlciupio di quella, i Popoli d’vn Villaggio detto Bi- 
11 ghano e-. uj g, iano> p 0 ft 0 alla falda del Monte Senario, vollero , che» 
piwetrore'l la loro Compagnia hauelfe quelli tre Titoli ; Della Madon- 
B. Filippo. na,di SanGiouanni,c del Beato FdippojegrHuomirti'dèila 
Veneranda Compagnia di Santa Brigida in Fiorenza, ha» 
uendolo eletto per loro Auocaco, ottennero da demento 
Octauo Indulgenza Plenaria per il giorno della Fello . 

In Laz fe, Callello di Verona, fll li miniente introdotto 
l’annd iòot. La diuozione di quello Beato nella Chiefa di 
San Nicolò, col fondaruifì vna Compagnia fotto’l Titolo 
della Nuotata , e del Beato Filippa. Dalle quali, e da mol- 
t’altre. che per bora lì tralafciano li può facilmente racco- 
gliere in quanta vcntrazione fì&> e fia flato termo il grato 

Situo di Dio Filippo* • ■ *. 11 4 

i vi \ dtk i f. j.jrJ i < . ) 

Dille Reliquie tei Beato Filippo » che in diutrfì luoghi -con molte 
tniracolofe dUmòfìrazioni fi confiruano . top. V. 

Pparcieoe alla Diurna Borni rkronofcerc ìq 
varie guife la grata fermai fatta da giudi al- 
la Macfii di Dio : e perciò , doppo l'hauer 
dato eterno ripofo affamine loro fra’Chori 
de gl’Angcit in Paraddb', vedelì , che anco 
in-qutfu balla 1 erra,doye per Legge ordi- 
naria reiUno fino ad* vniuerfal Giudizio i 
Reli -ic de Corpi di quelli vuole, che fiano nuerite con particolar o/Te- 
Santilidetto u u, ° le Reliquie Joro, i finche ciafcu</intcnda,che non fono 
no ciuci ùe< Ceneri ordinarie ,c communi , mi care Gioie, c pie z lofio 
id'j la-T Marga- 
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■Margarite,che al Tuo tempo deuono adornar il Cieloie quìuì 
ricambiarli in fiorite Ghirlande, e fontuofe Corone , conio 
difle Iddio per il Profeta lfaia . Vt darem tu prò finire Coro- 
nar n. Per tanto efiendofi compiaciuto il Signore di magni- 
ficare le Venerande Reliquie del Beato Filippo nella Chicfa 
Militante, acciò s’accreica la Gloria di Iqi :npj accenneremo 
i luoghi , doue fi ritrouano;la diuozionc-, con cui fi confer- 
mano^ parte delle grazie, che per la loro venerazione gior- 
nalmente s’ottengono . 

a Nelli Città di Todi, oue egli morì, euui vn filo Habito, il 
quale portato à diuerfi Infermi, hi operato, & opera effetti 
merauig|iofidffaniràiftanramente,come fi ditte poco difo» 
pra, e come da Popoli Todini vico referto in voce, e in car- 
ta nel Procedo quiui fabbricato : Onde non fclo molti Fan- 
ciulJctti vedono l'habito intero della Religione de’ Semi, 
per vn'annoidue,ò più; fecondo, che fe nc fatta promeda., , 
ò voto , ma ancora molte perfone d’età prouetta , tengono 
l’iflefTo coflume.ò almeno pigliano l’Habfeo piccolo, Aggre- 
gandofi à vna particolar Compagnia quiui fondata: Anzi 
queU’iftedò Habito, che Prendano per cagione d’infermità 
adempiuto, che habbino il Voto, fi porta alla Chiefa de'Sct- 
ui,e quiui s’appende à honore delineato Filippo . 

Nella fletta Città fi troua quel piccolo Crocifido d’Auo- 
rio all'altezza d’vn terzo di braccio , quale egli vsò portar 
fempre feco inmano , e chiamarlo il fuo Libro, Vi fi vedo 
ancona la Tua Corona della Madonna, e vi fono quelle mira- 
colofe Pianelle cedute di Giunchi , delle quali habbiamo fa. 
«iellato ned^acco oto.de’ Miracoli . 

venerande Suore di^an Francefco, pur’in Todi, tengo! 
novn poco di Mafcella per Reliquia del Beato Filippo,datà 
doro d’ordiaedi Monfignor Vefcouo dal Signor Arcidiaco- 
no di Todi, che anco nc fece parte alle Reucre ode Suore di 
Monte ChrilU> s c4 quelle della Nunziata, le quali veftono 
f Habito de' Striti, i 

In Fiorenza centro àvn Rìnuolta fatto in forma d’viu 
Guancialetto, (che dall'vfo, e diuozionc antica de Fiorentini 
vien detto Mantellino di San Filippo) fi conferua con gran_> 
venerazione , dentro la Aia propria Cappella , vn fuo Tona- 
nachino bianco,i vfo di Sotcanejla corca di panno molto li- 
mile alla Saia di Gubbio, lungo circa vn braccio,e tre quar- 
ti, Icollato.c dinanzi aperto é modo di Camiciai Gli manca 
- - T vna 


Ól* 
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vn a manica, hauendoui l’altra affai ben corta, empito flretca 
<ia mano . Stauui vn’ Habito, onero (come fi dice)Pazienza 
con vn Cappuccio attaccatoci, fecondo l’vfo di quei tempi . 

Vi fi troua ancora vno de’ftiòi Calcari di Quoto nero da^ 
viaggi, da affibbiarli ivfo di' Scarpa . 

Dito dd B. NeU'vltima foa : Traslazione Al mandato-in Fiorenza dal 
mandato daL Vefcouodi Todi al 'SéMniffimó Gran Duca Ferdinandofo- 
Tod°ai° sÌ pradetto vn bellKfimò Diio, come pregiato pegno, e Santa 
i-enUfimoFer Memoria à quel diuoto Prencipe d’vn Tuo Fiorentino, fatto 
dinandoPri- Cittadino del Cielb, e nella Chiefa della Sanuffima Nonzura 
m0 • fi troua il Pollice della Mano delira, & il Focile maggiore del 

* Braccio finiflrot con vn pezzo d’apj>iccatura,che al gomito 
fi congiungCie vn-poco di rotella di detto Gomito. Nella—, 
Veneranda Compagnia del Beato Filippo , di cui habbiamo 
parlato nel precedente Capitolo ». fi tiucrifcevn pezzo del 
Mento di detto Beato . 

i. lo Roma fi conferua vn'altro pezzo di quell’Offe Benedet* 
te, dal quale per i meriti del Beato fifono operate molte gra- 
zie: e particolarmente l’anno alli n. di Giugno fiati» 

r ejlquia del do f cnc signore Giouan Batrifta Rebbia abbandonato 

da Medici per » na crudeliflima infermiti di Febbre maligna, 
Roma riiana cha fbauea ridotto all’vltimo punto ; La Madre fconfolara, 
varie infer- difperando hormai d'ogni rimedio fiumano ricorfc al Signo- 
■>«*» re, e mandato i pregar’ il Padre Sagrefiano della Chiefa-, 

de’Scrui, (che fi chiama di San Marcello) acciò portaffo 
quella Santa Reliquia, riuolfe tutta la Tua diuoaione, e fedeli 
Beato Filippo . Mi non prima toccato quell’ Infermo ad le 
ignudecarnijlubbito quella Reliquia s’attaccò come fe pro- 
prio foffc fiata Cera, ò tenace Vifchioà vna delle fuc Poppe 
(doue egli diceuafentirfi vna gran pena ) con moftrare d’ha* 
ucr prefa grandiffima confolazione.e indi i poefe» giorni con 
gran ftuporc di tutti, rimale libero, e fino» * 

Da queft’efempio, allcttato dipoi il Signore Marcbefit, 
Pompeo Maffimi,alli 17. d’Agofio feguente.ritrouandofi per 
vna Febbre ardentiflima in pericolo di morte, pofe tuttala-, 
fua fpcranza in quella medefima Reliquia , e fattafela toflo 
portare dall’ifieffo Padre, Centi tal meglioramcnto , che io- 
cinque di, tutto fano, e lieto fi leuò del Letto . Il limile oc- 
«orfe à 10. del detto Mefe , alla Signora Cleria Rebbia fua_. 
Confotte, che d’otto Mcfi grauida,fentendofi foprafatta dalle 
doglie accrbiflimc del parto, con ccccfiìuo dolore ferro a to- 

felc 
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fele nell* Poppa manca, fi fece venire quella tnedefima Reli- 
quia, la quale accollata i quel lato, e toccara quella Poppa, 
la liberò iubbito dal gran dolore, ageuolaodole di più il Par* 
tocon refiituirle tofiola faniti primiera . 

in Lucca (ì'conferua con gran riuerena a la Cappa col Capì? 
puccio attaccatomi moltefimile al Mantello , che portarti» 
Poggi gl’ Eremiti di Morire Senario: E quella Reliquia fù 
portata {come fi vede in vn Libro di Memorie antiche) dal 
Beato Giouanni da Francfbrdiaddcepolo del Beato Filippo, 
quando egli fu eletto Priore di quel Conuentode Serti'. Qué- 
fla fu fempre di grandilfima diuoaione , fi apprcflb la Nobil- 
ti, fi apprettò la Plebe, e Contado , che à tutte l’hore per ri - 
ceuerne nuoue grazie vi concorrono, e fpecia finente i picco- 
li Bambini, de quali par veramente, che quello Beato, con- 
forme alla fua purità, (ìa fempre (latofauorcuole Auuocato ; 
di che fe n’hi particolar argomento nella Città di Fiorenza ; 
P°^hr ogni giorno in grotto numero comparirono ò Ma- 
dri,ò Balie , con i loro Bambini per riceuere Benedizione^ 
dalle Sante Reliquie , e grazi* dall* iuccrccflione del noflro 
Beato . Il medefimo collume fi prattica ancora nella Chiefa 
de* Scrui di Perugia (co! titolo di Santa Maria Nuoua) douc 
fi truoua vn pezko di quella Tonaca, la quale fi tiene in Todi, 
ferrato dentro à vn guancialetto d’Argento,che parecchi an- 
ni à dietro fù fatto con grotta fpefa da Perfona diuota al 
Beato, e grata delle riceuute grazie . Nell'Eremo Sacro di 
Monte Senario,(ono molti fragmenti d’Habiti, e Panni del 
Beato Filippo, con vn Breuiario fcritto à mano , che per an- 
tica tradizione fi dice effer flato fuo . 

-V i - 1 t ’( . ti • ' 

Veli Antichi tà>e continuazione della Fella del Beato Filippo . 

Cap. VI. 


Lia dimottranza della Santità «fvn Seruo di 
Dio, non meno, che l'altre condizioni con- 
corre, come chiaro argomento, la celebra- 
tone della fua Fcfta ; poiché oue l’anime de 
gl’Huomini ordinari; con la ricordanza^ 
annuale della fcparazionc dal corpo ricer- 
cano da noi caritariuo futtragio per efler 
folleuate dalle pene , che fentono in Purgatorio; noi all'in- 
contro daH’Animc Beate nel foleonizzar il Giorno del lor 

T a- felice 
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felice pap ggio domandiamo interccffione pur ottenere lcr 
grazie da Dio. £ ne’fegue ancora (dice Ifidofo) che.fi come 
da vna parte il concorio de' Popoli nc'giorm Peiiiui cagiona 
l’allegrezza » cosi dall’altra accrefce la Fede ^ P raterea dite 
aliqui conili: ut t funt , vt in vnum omnes partii? eonuenirent» 
& è confpL&u mutuo fida crcfcat>& lattila maior onatut: im - 
percioche vedendo 1 Huorao Chnlliano,che Lidio peri me- 
nci dc’fuQi Serui ne’quali hi voluta Tempre Tcuopririi mirabi- 
le, concede fauori fegnalaci, douc più frequenti vanno iFidc- 
]j i honorarli con folloni riti , e cerimonie Sacre , egli mag- 
giormente fi conferma nella Religione Cattolica > e per Tal* 
uui e fiempio fi dilata più la diuozione,c la Fede . A tal fine» 
appunto par ue, che fi moueflero que’ buoni Religiofi, che fi 
xrouarno prefenci alta morte, ò (per meglio dire ) alla com- 
mutazione di quefia nufera vita nell'eterno npofo del Beato 
Filippo, mentre con parcicipazione , c interuento di Monfi*. 
gnor Vefcouo, il quale^com^ altroqe s’è detto ) haueua co- 
nofeiuti i menti di lui , diedero principio à offerir Sacrifizi d 
Dio inhonore del Beato Padre , con laMclfa. Gaudeamus 
cruna in Domino diti Feftum ctlebrantes /uh honare Beati Fi- 
lippi , e con cerco particolare Uffizio d’ Antifone, Orazioni» 
Lezioni» c Relpoofon;» che fino a’ di nofiri fiètrouaco m_» 
Todi» mefio in Canto fermo , e dalla compofizione di noiu 
troppo fcielta Latimtd.mofiraua haucre dell’antico t ma nel 
progrefio di tempo fc ne fono facci dc'nuoui molcofpincoù» 
ed eleganti, in tal credito fi e mantenuta la Santuddi Fi* 
lippo.che dal 1336. in qui fi trouano oeU'Archiuio della-» 
Santilfima Nonziaca , varie fpefe fatte di mano io mano fe* 
condo lapolfibilitdde Padri nella Tua Fcfta. Oltre ciò feor- 
rono più di trecenco anni, chei Popoli di Campiglia nella-» 
Moncagiaca di Siena, douc il buon Scruodi Maria Filippo 
fece fcacurire quel Bagno falubrc ( del quale s’c ragionato al 
Tuo luogo ) lolcnmzzanocon dcuoca pompa la memoria di 
lui . 

Nel 1 5 i£.U Sommo Pontefice Leone Decimo informato 
delle virtù troiche, e delle azioni mtracolofe di Filippo,li!a- 
fciò incendere di volerlo Canornz2are»c fri tanto conceffiL» 
facoltà i tutto l'Ordine dc'Serui dentro »c fuori a'icaliadi 
poterne celebrar Otfizio» c la Ftfia con ogni fotte d’hcclcfia- 
llica folennità, e d'inuocar !o in particolare» ài in vniucrfalo 
per houorarlo da Santo* e impetrare il tuo degno fudrigio » 

come 
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come ampiamente fi vede nel Breuc Apodo li co di Sua Beati- 
tudine in queda forma. Vobisvt (dante aiCanon\z.tiionem 
ipfius deuentum fuerit,cui ad prajem diuerfit ardua negocyt « 
pr ape diti vacare non poftumus) in qutbu/cunque Ecclistfi,Di- 
mtbus t Mona iitryt,Oratorys cutufqu; ftxus tottus velin Or- 
dina, t am in Italia quam extra, in qutbufcunque Leu 
fìentibus liceat abjque aliqua fuperJHtionit,vcl qua/i Idolatria 
nota, ac confeientia [crupulo venerari , & in Ecclesi/i domo- 
rum ad tumdem Philipp um vt prò nobu intertefior txìftat in 
Oratiorubus , fr OJJicìjs , ac Mifsarum Solemnys preci s , t* m 
pub/icè qua m prillati, jeu fecretè fondere , vofque tpfiui Qra- 
t ioni bui commendare', ac ctiam, quoi a primis Fefptrit , vjq u * 
ad fecondai V efptrat i ni/ufiui dici ipfius PLihppi abitui , Qui 
ent 23. Mtnfis Augufli fub duplici fe/to Confejfuris c um 
Candtl.s. Campami, Antiphonis, Verficulu, Qrationibm, c*. 
tertfque certmcnys in Fedo duplicijìtrt folitts , adbibitii , ce- 
lebrare po fi :tts , & vj/eatis , Autboritatc A podalica concedi- 
mus &c. Nell’anno 1605. Paolo Quinto di Gloriola mc- 
moria concede a Padri del medesimo Ordine, che potettero 
recitar le Lezioni proprie vide dalla Sacra Cor.grcg;izione_» 
d^Rfagt approuate dalla Santità Sua: & ad iattanza poidel 
Serénfffimo Colmo il. di quedo nome Gran Duca diTofca* 
na; Della Serenidima Chrtdiana di Lorena Gran Duchcf£i_* 
Madre della Serenidima Maria Madalena Arciduchcda_* 
d’Audria Gran Ducheda Conforte , c dcH’llludridìmo Arci, 
uefeouo Fiorentino , concede a’ Religiod tanto Secolari 
quanto Regolari» che nella Cirrddi Fiorenza poted’ero nel- 
l Odizio Diuino far commemorazione del predetto Beato ; 
hauendo ancora fatto vn limile, e maggior indulto alla Cuti 
di Todi.ouc ripofano l’oda di Filippo.. 

La mede lima Sacra-Congregazioue de’Riti i richieda del- 
la Serenidima , e Reucrendiflima. Suor Anna Giuliana Gon- 
zaga Arciduchefla d'Audria, dette facolti, che nella Chiefa . 
delle Suore de'Serui in lfpruch , 1 Preti Secolari poredero 
Celebrar le MelTe del Beato Filippo, e de gì* altri Beati dell’i- 
dedo Ordine,comc apparifcc per Decreto facto il di Z2.Dc» 
cembre 16 iz. 

Vltimamente l’anno 1625. Il Sommo Pontefice Vrbano 
Ottauo.che Regna Felicidìmo (parendo tal hora al Tuo pru- 
dente giudizio , ed al riuercnte affetto verfo il nodro Beato 
Padre, che in troppo angullo Campo fi chiudefiero i fuoi 
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moiri «reriri) concorrendo con la diuozione del Sereniamo 
Gran Duca Ferdinando II. Delle SereniflimeGran DucheA 
fe Vedot.exhene fecero particolare domanda alla Sedia r 
AooOol'ca.fnedl vn Brru-, che in tutte le Dioeefì dello fla- 
ro Vecchio Fiorentino, lì potelTc da ogni perfona Celebrar 
l’Offizio , c recitar le proprie Lezioni di quello Seruo tfi 
Maria: la onde per quelli Priuilegifi fono aimrziri afTai i 
Fedeli di Chrifto nel epico Diuino,c nella Venerazione del 
Bea»o Padre B-m'zi . 

Maolrre i molti luoghi , né*quali, pervence relazione^' 
haura , s’honorala fua Feda , s’è veduto per buon numero 
d’anni folennizzirla nella Chiefa della Sanrìflìma Nonziar* 
di Fiorenza con fi celebre pompa , che per degni lode mi- 
gliori affai fono la marauigliajc'l filenzio, che la narrazione* 
e*1 difeorfo . Bafìeri folo accennare, che doppota ricchezza 
deglMpparati.i quali con belle e varie inuenzioni vi fi fono 
veduti; c olrra alla foauiri de'Concerri Mufìcalì.che vi fi f ofl 
vditi,s’e coftumato nella Vigilia doppoil primo Vefperofar- 
ui ragionare da’Giouani Nouizi di quelI’Ordtne.e predicare 
nella Feda doppoil fecondo da’pià famofi Dicitori , che fi t. 
no flati nella noflraCitti.fi Regolari, come Secolari. Qgefti 
rcligiofi diporti fono flati non poco fauorruoli alla fofenni- 
ti di qu * ' Sacrato giorno, effendoui concorfo frequentiflìmo 
il Pop f ,o Fiorentino , moffo dalla nariua diuozione , e dal 
chiari efempiode’ Sercnifilmi Principi Tofcani particolari 
P'otetrori di quel Santo Luogo. 

£ tanto fia detto per fine di quello, che il Beato Filippo fe.' 
ce da Sacerdote , di Retigiofo priuato , e da Superiore nel- 
l'Ordine de'Serui di Maria, mentre vifTefra no»; e di quello] 
che per la fua potente, e grata interceflione hi operato fin_! 
qui l’eterno Dio in benefizio noftro . Confeffiamo bene con 
ogni vetiti, che nel formare la bella figura del Benizi. la no- 
flra pouera Penna ha fparfo più ombre, che lumhmaqualuque 
difereto Lettore doueri appagarli della noftra prontezza, ri- 
cordandofì.che Indagati fat efìvofmi/se; e che: fi come 
dalla fcarfiri d’alcun Soggetto propoflo i facondo Scrittore 
vicn tal volta contefa la flrada di feoprire i talcntidi natura, 
e’fudori delfArrc : cosi dalla gran copia d’egregie imprefe^ 
fatte da valorofo Eroe, refla bene tpeffo il pratico Scrittore 
fofpcfo, c l’ incfpcrto confufo . 

IL FINE. 


